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Cco qual’ è lo flato della controverfia, 
che dee deciderli dal S. C. tra il Du- 
ca D. Giufeppe Spinola e la di lui ni- 
pote D.lf abella Spinola , oggi Matcbe- 
fa del Frefno. 

Si contende per 1 * irnmijjìone nei ( 
feudi e beni tutti feudali e burgenfa- 
tici del Regno, rimarti nell’ erediti del di lei padre 
ultimo defunto Duca D. Francef co-Mari a fratello di 
elfo Duca IX Ciufeppe , ed al medefimo pervenuti dal 
Duca D. Gian-Filippo comune padre . 

Pretende la Marcbefa del Frefno edere a fe dovuta l’in- 
tera fucceflion feudale e burgenfatica : ed incerta an- 
cora di fua ragione , non fa r fe in vigore del tefta- 
mento paterno, o della legge dell’inveftitura . Suppo- 
ne anzi nuovamente , che ai feudi e beni tutti ven- 
ga ella ex propria perfona chiamata in virtù di un 
pretefo fedecommedo del 1727 del Duca D. Fran- 
cef co- Maria il vecchio di lei bifavolo , ed avo del 
Duca D. Giufeppe . 

Crede all’ oppofto il Duca D. Giufeppe , che a nulla gio- 
vi alla fìrlarcbefa del Frefno il teflamento del 1727 
del Duca D. FranceJ co-Mnia il vecchio : E che a lui 
fpetti e fia dovuta 1’ intera fucccdion feudale e bur- 
genfatica : o fi attenda la teftamentaria difpofizione 
dell’ ultimo Duca D. Francefco-Maria fuo fratello : o 
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(IV )■ 

fi riguardi la Primogenitura univerfale mascolina nel 
1751 dal Duca D. Gian-Filippo comune padre iftitui- 
ta : Primogenitura , che fu eretta anche in iim pa- 
tii e in adempimento del convenuto fin dal 1734 
tra eflò Duca D. Gian-Filippo e gl’ illuftri Tuoi fra- 
telli fecondogeniti , rapprelentanti tutti in quel tem- 
po la ragguardevole famiglia Spinola dei Duchi di 
San Pietro . 

Nel trattarli la fola caufa del preambolo in vigore del 
teftamento del giovane defunto Duca D. Francefco-Ma- 
ria credè giudo la G.C. della Vicaria concedere ex 
Jef amento il preambolo nei burgenfatici alla di lui 
figlia Marchefa del Frefno : e nel Ducato di S. Pietro 
e negli altri feudi e beni feudali al Duca D. Giu - 
feppc (1). 

Di quedo decreto fe ne produlfe fupplica di gravame 
nel S. C. per parte della M archefa del Frefno . Dal 
Duca D.Giufeppe all’incontro si domandò doverli di- 
chiarare dal S. C-, che r imm.fsione nei burgenfatici 
a prò della Marchefa del Frefno dovelTe aver luogo 
per gli foli burgenfatici liberi , che al Duca D.Fran - 
cefco-Maria di lei padre appartenevano e potevano 
appartenere . 

L’ efpode due rifpettive fuppliche di gravame e di 
fpiega eflendofi propode nel S. C. , a’ 1 6 di Settem- 
bre del pattato anno 1756 fu interpodo il feguente 
decreto: -• 

Caujfa remaneat in S. C. & coram Domino Caufsa Com- 
mijfario , firmis tamen remanentibus ordinibus datis per 
eundem Dominum Caujfa Commi jjarium prò fruttuum 
exatlione: Et refpetlu immijfionis refpettive pratenfa , 
& fequejlri etiam peties tertium , Partes quam cirius 
informent (2). Sri- 

(1) F0I.9 7. AB. interp. decret. prtamb. 

, (1) Fot. 17 6 . at. d. ABar. interp. dsfr. 
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Stimò con fjuéfto decreto il Tribunale fupremodelS.C., 
in cui pende la caufa del Majorato , appropriare an- 
che a le la caufa del teftamento dell’ ultimo defunto 
Duca D. F rancefco-Maria j e riferbare a più matura 
cognizione la provvidenza fui punto della contefa im- 
mifsione . Siamo ora adunque nei termini di un giu- 
dizio più ampio e più pieno , che non era quello 
del preambolo ; e trovafi pure il Duca D. Giujeppc 
aver compilato il termine nella caufa del Majorato. 

Per involvere ed ottenebrare la chiarifsima ragione 
del Duca D. Giufeppe , fi è ricorfo dai degnifsimt 
difenfori della Marchefa del Frefno alla teftamenta- 
ria difpofizione fatta nel 1717 dal Duca D.F rancefco- 
Maria il vecchio : e fi fon prodotti ed oppofti al- 
cuni atti formati negli anni addietro per le contro- 
verfie inforte tra il Duca A Gian-Filippo ed i di lui 
fratelli fecondogeniti . Come i fatti, che ne rifultano, 
lungi di nuocere , mirabilmente giovano a convalida- 
re la ragione del Duca D.Giufeppe , fi fono i medefi- 
mi fedelmente efpofti in una iftanza, che data alle 
ftampe fi è prefentata nel S. C. L’ oggetto è fiato di 
far vedere con maggior chiarezza , quale folle fiata 
1 ’ idea del Duca D. Gian-Filippo nella fondazione 
della fua univerfale Primogenitura; e quale dell’ulti- 
mo Duca D.Francefco-Maria in aver voluto nel fuo 
teftamento erede la figlia di quel che gli /pettate ed 
apportene fa : ed in aver’egli voluto ancora nello ftef- 
lo teftamento il Duca D.Giufeppe fuo fratello fuccef- 
fore di quel che riguarda il Ducato di S. Pietro , con 
dichiarare , che TUTTO era fua VOLONTÀ’ , e 
che TUTTO INVIOLABILMENTE SI ESE- 
GUISSE. 

Poiché la ragione del Duca D.Giufeppe fi è da noi in 
altre due allegagioni baftantetnente dimoftrata; uopo 
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peravventura non farebbe di nuovamente fiancare i 
Signori del S. C. . Ma perdoneranno etti alla gravez- 
za ed importanza della caufa , Te brevemente rile- 
vando noi alcune nuovw cofe , e rispondendo alle 
molte , ma tutte infufsiftenti obbiezioni, che fi foit 
propofte ; daremo loro il tedio di quefta nuova 
Scrittura « 

L’ordine intanto, che fi terrà, farà quello di ragionarfi: 
Idei teftamento del 1727 del Duca D.Francefco-Maria 
il vecchio . II degli finimenti di concordia paffati 
nel 1734, 173^, e 1737 tra il Duca D.Gian-Fihp- 
po e i fuoi fratelli fecondogeniti , ove pattuirono la 
Primogenitura fu de’ feudi per confervazione della 
famiglia . Ili del teftamento del Conte di Siruela 
Capitan generale D.Luca Spinola . IV del teftamento 
del 1751 del Duca D.Gian-Fìlìppo e Primogenitura 
univerfale anche in vim pa£li dal medefimo iftitui- 
ta . V dell’ iftrumento di accettazione rogato nel 
1753 dal Duca FmM/co-Maria il giovane per 
l’adizione dell’eredità del Duca D. Gian-Filippo fuo 

. padre . E VI del teftamento fatto nel 1754. dallo 
fletto Duca D. Francef co-Maria . Sarà quefta una ferie 
ed un concatenamento di fatti , i quali fomminiftra- 
no una inefaufta forgiva di ragioni, che metteranno 
in tutta la luce la giuilizia } che afhfte al Duc^ 
D. Giu/eppe . 


I> 
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> V 

L 

\ • 

i 

Del tegumento del 1727 del Duca di 
S. Pietro D. Francefco- Maria 
il vecchio, 

r „ Duca di S. Pietro D. FranceJ co-Maria Spinola il vec- 
chio , ritrovandoli nelle Spagne coll’onorevole caratte- 
re ed impiego di primo Ajo del Re N. S. > agli 1 r 
di Maggio 1727 fece nel Rcal Pollo di Aranques 
il fuo ultimo teftamento . Lafciò egli a cìa/cheduco 
de’ fuoi figli e figlie la legittima nella fomma , che 
loro fpettava , fecondo le leggi e gli llatuti della 
Serenifsima Repubblica di Genova . Pafsò indi a di- 
chiarare fuo erede univerfale il Principe di Molfetta 
D. Gìan-Filìppo Spinola fuo figlio primogenito , o 
chi avelTe caufa dal medeGmo colla qualità di pri- 
mogenito . 

Eccone le parole : Decloro por mi beredero uniberfal a' 
mi biyo D.Juan Pbelipe do Spinola Principe de Mol- 
feta , 0 qui en tubiere caufa de el de primogenito in pri- 
mogenito . • 

Pretende la Marche fa del Frefno , «he quelle parole im- 
portino una Primogenitura regolare , perpetua , dt- 
fcenfiva in fuo benefizio . Ma ftranilsima è la do- 
manda, che per altro dovrebbe vederli in altro ter- 
mine ed in altro giudizio. 

E’ fiato difputato tra i Dottori , fe la chiamata degli 
eredi per collettivam importi foflituzion volgare , di 
modo che fi eltingua nel primo , che all’ eredità 
venga ammelfo : o pure abbia tratto fuccellivo per 
follituzione fedecommelTaria . 

Patio 
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Paolo di Cajlro ed alcuni pochi Dottori , che in ciò 
1* han feguitato , vollero , che importafle fedecom- 
meflò (ij . 

Rafaele C umane (2) all’ oppoflo infegnò , che importaf- 
li una femplice follituzion volgare : e la teòrica di 
Cumano è Hata abbracciata dal comune fentimento 
dei Dottori , e dal frequente ufo di giudicare nel 
Toro (3) . 

Tra la varieth e difcordanza di quelle due opinioni vi 
fono flati de’ Dottori , tra i q uali Socino , che diftin- 
fero più.cafi, ne’ quali opinarono, che dovelTe aver 
luogo ora 1* una , or l’ altra fentenza (4) . 

Quando il teflatore nell’ idituzione congiunga piò per- 
fone ex necejjitaté caufativa , come farebbe, fe iftituif- 
fe il figlio e ’l nipote da quello : o iftituifle pii 
perfone , inter qua! cadit orda affezioni! Ór cantati ! , 
quanto a dire , fe iftituifle il fratello e i figli del 
fratello .* o pure l’ agnato e i di lui figli , non ordi- 
ne con; unii ivo , fed JucceJfiva i han voluto collante- 
mente , che la foftituzione fi dovelTe interpetrare 
come diretta & per modum vulgati! tantum (5) , 
Sono flati però dilc ordanti nel cafo , che il teflatore 
nell’ iflituzione , oltre del nominato, avefle chiamato 
altri per nomen colleClivum plumìum perfonarum diver- 
forum graduum ; cioè fe avefle iflituito il fuo figlio 
e difendenti da quello : o il fratello e i- difenden- 
ti dal medefimo , per bujufmodi nomina implicitum rem - 
poris traftum babentia : o che avefle aggiunto la flau- 
tata in perpetuum , in infinitum . Al- 

(1) Paul, de Caflr. in /.fin. de veri. ftgnif. ». 28 & vide Fufar. quafl. 
de fidcicom. fuift. n. i$. 

(ì) Carnati, in 1 . Galliti § quidam rtBe D. de libtr. & polìttm ». 8 & vide 
Fular. d. qnefl. 382 ». i. 

(3^ Card, de Lue. de fideicom. dife. ili n. l & feqq. 

(4) Bart. Socin. in 1 . Galliti § quidam r ette D. de libtr, poti. rV vide 
Peregrin. d; fideicom. art. 18 ». 2 & feqq. 

(5) Peregrin. toc. cit. ».j& 4. 


Digitized by Googlc 



(IXJ 

Alcuni Dottori (i) per la ragione , che tutti li chia- 
mati in infinitum non poffono concorrere uno eodem- 
que tempore , ma un dopo l’altro , han foftenuto , che 
ammeflo il primo per inflitutionem , gli altri iftituiti 
in infinitum , perchè jure diretto non p odono pren- 
dere l’ erediti , debbano intenderli chiamati per fi - 
deicommtjfum : e che perciò rifpetto a coftoro l’ifti- 
tuzione diretta venga ad obbliquarfi . 

Altri (a) all’ incontro han foftenuto , che qualora il te- 
ftatore fi avvalga di parole civili dirette , ijìituifco , 
dichiaro per mio erede &c. , o fi tratti di difendenti 
o di trafverfali , f iftituzione non fi tragga mai al 
fedecommeflò , Avvertirono efser cofa imponibile , 
che l’iftituzione fatta con parole dirette civili fi po- 
tette rendere obbliqua per la notittima regola nella 
/. 7 de vulgar . & pupitl. ivi : Verbi* civiltbu* fubjli- 
tutionem poji quartumdecimum annum ertati* frufira 
fieri convenir : Tanto che eziandio fe nella iftituzio- 
ne diretta di figlio a tii difcendenti , di fratello e di 
eredi &c. vi folte apporta la claufola codicillare , pu- 
re quella non opera , che fi rifolva in fedecommeflo 
a favore de’figli e de’ difcendenti (3). « 

Si è poi confiderato dai Dottori anche il cafo, quando 
il teftatore chiami nell’iftituzio’ne le perfone coll' alter- 
nativa ; ed han fatta la diftinzione: Ol’ alternativa fi 
appone tra perfone , tra le quali cade l’ordinata affe- 
zione, cd allora ferba fempre la natura di difgiuntiva , 
nè mai fi rifolve in congiuntiva , /. quum pater § pen. 
de legar. 2, l. . berede* mei D. ad Trebell. (4) . O 

B fi ap- 


(i) Bald ..confi voi. j Jaf. conf. 108 voi. 4 & v. Peregrin. itici, n. j. 

(27 Aret. in I. Galliti § quidam tede D. de hber. fjy pofl. Alex. conf. 14 
voi. i Dee. conf. 20* 248 & 187 . cantra Jaf. conf. 108 & v. Peregrin. ibid.n. *. 

(y Dee. conf. 248 287 & in I. precipui n. 18 C. de impuber. Bald. confici 
C> m I. fin. C. de codici!!. Peregr. ibid. n. 6 in fin. 

(4) Et ibi Bartol. ImoL Q- olii & vid. Peregrin. loc. cit. », 24. 
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fi appone nell’ iftituzione di perfone eftranee; ed in 
tal cafo, concorrendo altre confetture, fi può conver- 
tere in copulativa l.cum quidamC.de verb. fignif. & 
ibi /cri bentos . 

Decio nel fuo conftglio $>5 fofifticando volle , che 1 ‘ 
alternativa ferbafle la natura di difgiuntiva rtf petti* 
ordinis tantum ; e volle perciò , che importarle Co- 
ftituzione fedecommeflària . Cercò fondare la fui 
opinione nella (leda /. cum pater § pen. de legat. 2, 
e nella l. heredes § fin. ad Tr ebeti.) dove il teftatore 
avendo difpodo in benefizio di piò perfone alterna- 
tivamente , la difpofizione s’ intende con ordine fu- 
ceflfivo, cioè che uno fia ammeflb dopo l’altro. 

Confutò dottamente Alciato nel fuo refponfo 442 l’opi- 
nione di Decio . Dimoftrò egli , che 1 ’ alternativa 
nell iftituzione altro non importafle , che una fem- 

) i>lice foftituzion volgare . La /. cum pater § pen. de 
egat. 2 , e la /. heredes § fin . ad Trebell. non com- 
provano 1 ’ opinione di Deci»- C* inerte leggi appa- 
rile , che 1 alternativa fi debba intendere con Onli- 
ne fucceflivo refpettu tantum vulgaris fubjìitutionis ; 
ma non già , che il primo ammeflo fia gravato a re- 
ftituire l’eredità al feguente. Sicché quantunque ls 
autorità allegate da Dècio dicano , che P alternativa 
fi debba intendere con ordine fucceffivo , non f}imo- 
ftrano però ex hoc induci fideicommijfum : anzi fatta 
folutione primo , e xtinguitur jus ceterorum : Cosi ragio- 
na Alciato (l) . 

Oltre che fe nell* iftituzione , in cui per copulativa tu 
Ò 4 verbis communibus il teftatore abbia difpofto a 
prò di Tizio e de' di lui figli , la fentenza comune 
e ricevutiflìma è quella , che i figli di Tizio s’ in* 

ten- 


( t) R'fpwf- 44* »• ». 
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tendano chiamati vulgaritcr tantum , & non per fide* 
commififium , fecondo C umano , Aretino , Alejfiandro ed 
altri fulla /. Gallus , per la ragione , che nel dub- 
bio la foftituzione fi debba fempre interpetrare per 
diretta ( i ) ; molto piò , ne deduce Alciato , ciò 
dee aver luogo nell ’*»/*? motiva , la di cui natura fi è, 
che fi debba in una fol parte verificare, come ol- 
tre d’infiniti Dottori (2) , avverti Giovanni Mazien- 
» o fui libro quinto delle leggi di Spagna (3); Onde 
Alciato conchiude (4) : In ALTERNATIVA RES 
EST CLARA ET EXP EDITA non induci fideicom - 
. mtjfium , & tenct Socin. confi . 1 17 , Ripa in d. h beredeì 
mei § fin. , nec ijìa opinio babet aliquem contradicen- 
uem , excepto Decio in d. confi. 575 in primo dubio , qu* 
tatnen loquitur in diver/o cafx . 

Peregrino ancora nel fuo trattato de fideicommijjts con- 
futò il fentimento di Decio c degli altri pochi fuoi 
feguaci (5) . , ’• • 

Adducunt , ne lafciò egli avvertito, dilla fura (cioè la 
/. cum pater § pen. de leg. 2 , e la /. heredes mei § fin. 
ad Tre bell. ) qua quoad effe&um gravaminis nibil prò- 
bant . Adducunt etiam notata a Bare, in d. juribus , qua 
nibil ad rem. Tertio adducunt Cuman. confi. 106 y 
qui fimilitcr nibil quo ad hoc . Adducunt etiam decifi. 
Com. confi. 200 in 2 , qui loquitur in cafiu , quo Ni- 
colaus primo nominatus tempore cedentis fideicommififii 
ab bumanh fiublatus erat , Ò" in ejus perfiona fideicon * 
mijfit conditio caducata erat : nil mirum quod fiecundo 
disjunClive vacato locus aperitur . Quo circa Decium in v 
re bac ABERRASSE manifeftum ejìi ac ideo fiecundum 

B 2 dhj un- 


ii) Cap. 1 de rejlamen. in 6 glof. I. verbi s civili bus devulgar. 
li) V. Bari. in d. I. Gallus §. I. 
m Lib. f tìt. * /. 7 gl. I n. 19 in fi», 

(a) Alciat. refpenf. 448 ». J. 

(j) Art. 18 n. 14. 
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dis/unttlm vocatum in cafum tantummodo VULGARJS 
videri vocatum , & non per fidcicommijfum : adeo ut 
admijfo primo , fecundus protinus repellatur , fatevi opor- 
tet. Sic voluit Socin.co»/i i 3 , Alex. co»/. 170 Itb. 5, 
Socin. /un. con/. 100 in 3 , Ripa in d. I. hercdes me 't § 
fin.n.p , AFciat. conf 8 3 , & conf. 8p lib.y , & con / 

5 ». 3p in 4, Pancirol. co»/ ». io, Menoch. co// <£5 
n. 6 i ì & hb. 4 proefumt.yi ». 1 5. 

E poco apprellò lo lleflo Autore ne avverte , che in 
fomigliante fpecie la claufola codicillare non operi 
l’ effetto di fedecommeflfaria tra il primo e’1 fecon- 
do chiamato, per la ragione, quia DISJUNCTIVA # 
inter vocatos operatur ejjettum VULGAR.IS ; ideo co- 
dicillari s claufula non potejl operati , ut augeatur ejup 
natura ad aliam fubfiitutianis fpeciem , quia quum fit 
ad ietta ad convalidandum difpofita in tefìamento , non 
debet illa ampliare , clent. 1 de prtebend. & ftc arguit 
Ripa in d. § fin. & in l. Centuno . 

Per qualunque verfo adunque fi riguardi la difpofizio- 
ne del Duca D.Francefco-Maria il vecchio, non im- 
porterà rhai un fedecommefso : ma una femplice fo- 
fiituzion volgare . Egli i (litui perfone , a prò delle 
quali ex neceffitate caufativa era tenuto di difporre : 
e la difpofizione non può ricevere altra in terpe trazione, 
che di foftituzion diretta , & per modum vulgaris tan- 
tum . Egli non per copulam iuitui erede il Duca D. 
Gian-Ftltppo , e chi avejfe avuto caufa da lui , nel qual 
cafo eziandio , fecondo la piò comune opinione de’, 
Dottori , f iftituzione non fi trarrebbe mai al fedecom- 
me(To. Egli alternativamente dichiarò erede il fuo fi- 
glio primogenito , O chi avejfie caufa dal tnedeftmo . Si 
è veduto di qual pefo fia la difguntiva tra le perfo- 
ne , inter quas cadit ordinata ajfettio , che non fi ri- 
sòlve mai in copulativa : e la difpofizione importa 
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Tempre fojlituomon volgare. E’ vero , che foggiunfe 
di primogenito in primogenito , claufola, che potreb- 
be dinotare ordine fucceflivo; ma queda fu una qua- 
lità il tedatore di neceflità do*è apporre al Tuo 
erede univerfale; poiché dovendo quelli fuccedere ai 
feudi e Signorie , con tal marca folo per le leggi feiK- 
dali e del Regno poteva eflere ammeflo . Quell’ordine 
adunque fucceflivo di primogenito in primogenito in - 
telligitur refpettu vulgaris tantum fubflitutionis , non ut 
primus cenfeatur gravar us rejìituere fcquenti , fed fatta 
folutione primo , extinguitur ius ceterorum (i) . 

Senza tralafciare , che le parole di primogenito in pri- 
mogenito non fono # appofte nel fedamente , di cui fi 
■ tratta , difpofttive , & in or attorie feparata , ma flbbene 
continuative , vel enunciative. Ed in quedocafo è trop- 
po Arano il fentire , che poflano importar fedecom- 
meflò . Quedo full’ autorità di moltiflimi Dottori fu 
J’avvertimento di Vtcenzo Fufario ( 2 ) . Queda an- 
cora fu la ricevuta diftinzione , che ne fece 1 ' Ifpano 
autore delle illudrazioni fui trattato de Hifpanorum 
primogeniti di Ludovico Molina (3) » E veggafl il 
dotto Pelaez a Meres , il quale nel fuo trattato de 
Majoratibus Hifpaniee avverti , che fomiglianti paro- 
le nel dubbio Tempre s’ intendono appofte demo»- 
fìrative (4) . 

Nè interpretandofi la mente e la fodanza della volontà 
del Duca Di Francef co-Maria il vecchio » fi può cre- 
dere diverfàmente . Egli altra idea non ebbe , elio 
d’ idituire eredi gli altri figli nella fola, legittima , 
e d’ idituire fuo erede univerfale il Principe di Mol- 

fetta 


(■) Alciar. refpanf. 442 n. I in fin. 

(2) De fitieic. fubjìit. qti.tfi. 480 n. 54. 

(j) K Addition. J'eu illuflrat. ad Ludov. Mo!in. depromt. per DiJac. Ludov. 
de Lima cap. 5 n. 39. 

( 4 ) Fan, 2 qt«rji. 12 n, 44 . 
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fetta D. Gian-Filippo fuo figlio primogenito . Pensà , 
che fi potelfe coltui trovar premorto o per altro 
motivo incapace a fuccedere nel tempo , che dovea 
aver’ effetto la fua difpofizione ; onde , per evirare 
il cafo della caducazione , dichiarò in mancanza del 
medefimo fuo erede univerfale colui , che nella fua 
Cafa facefTe figura di primogenito . Non vi fono ar- 
gomenti , nè prefunzioni , per le quali fi .poffa im- 
prendere , che abbia egli voluto fondare una Primo- 
genitura perpetua , difcenfiva : Primogenitura per al- 
tro , con cui lungi di confervare la fua nobiliffima 
famiglia , P avrebbe piuttoflo annientita . E’ credibi- 
le , che un Duca di S. Pietro aveJTe penfato fondare 
di tutto l’ intero fuo patrimonio una perpetua Pri- 
mogenitura con due femplici parole , fenza fpiegare 
gradi , linee , e chiamate , e fenza affatto penfare 
al decoro della fua famiglia ? 

E non fi fondino gli Avverfarj in quelle parole di pri- 
mogenito in primogenito, giacche fi è avvertito, che 
quelle fi trovano appofte continuative vel enunciati- 
ve , e debbono intenderli refpedu tantum vul^arìs 
fubjiitutionis . Nè fe. ne tragga la vaniffima conjet- 
tura dall’ avere afTegnato il teflatore la legittima a’ 
fuoi figli , e dall’ aver ordinato agli efecutori tefta- 
mentarj la foddisfazione dei fuoi debiti contratti , per 
non averli pagati ; poiché riguardo alla legittima do- 
veva in quella iflituir’eredi neceffariamenxe tutti i fuoi 
figli, affinchè il tellamento non fi rendefTe nullo : e 
rifpetto alla foddisfazione de’ debiti ogni buon padre di 
famiglia dee precettarla nelle fue ultime difpofizioni » 
In fatti prima dal Magiflrato di Genova (i) , ed indi 

dalla 

(0 Fot. 18. & et. pm. preamb. quoid. lilujì. D. Frane. Mar. Spin. pea. 
Attuar. Lofi io . ‘ 
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. dalla G. C. della Vitaria nel 1727 (1) la difpofi- 
zione del Duca Francef co-Mari a fi ebbe per una fe.n- 

} >lice foftituzion volgare ; giacché il Duca D.Gian-Fi- 
ippo fu dichiarato erede univerfale del Duca D.Fran - 
cej Co-Mari a fuo padre in vigore della riferita di'po- 
fizione fenza alcun vincolo di fedecommeflo . E nel- 
le controverfie inforte nel 17 31 tra il Duca D.G-an - 
Filippo e i di lui .fratelli fecondogeniti full’ aflegna- 
inento della vita e milizia , che coltoro pretendeva- 
no fopra tutti i feudi e i beni feudali del Regno ; 
quello fognato fedecommeflo non fu affatto oppoito. 
Se fi avelfe avuta idea di fedecommeflo , in quelle 
circoli anze il Duca D- Gian-Filippo non avrebbe cer- 
tamente lafciato di farne ufo , per efcludere i fra- 
telli dalla vita e milizia , che pretendevano fu de 
feudi, del che ora paflèremo a parlare . 

If. 

Degl' {finimenti di concordia p affati nel 1734, 
1736 , e \ j)jtra il Duca D.Gian-Filippo 
Spinola e i di lui fratelli fecondogeniti , 
in cui fi pattuì JaVrimogenitur a fu de 
feudi tutti , niuni zkìdiì, per la con- 
fermazione della famiglia . 

O Ltre al teftamento del 1727 del Duca D.France- 
fco-Maria il vecchio , di cui finora fi è ragionato, 
fi fon prodotti dagli fteflì degniifimi difenfori della 

Mar- 


ini) Tot. 18 . & gl. d. fT»t. 
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Marchefa del Frefno alcuni atti (l) formati nel 17 3 2 . 

tra il Duca D. Gian-Filippo Spinola e i di lui fra- 
telli fecondogeniti per le controverfie dopo la mor- 
te del padre tra i medefimi inforte fui punto del- 
la liquidazione della legittima e della vita e milizia , 
che dai fecondogeniti fi domandava. Ed i fatti, che 
fi rilevano dalle controverfie in quel tempo agitate , 
fi fono fedelmente efpofti neìl’ijìanaa ftampata . 

Rifpetto alla legittima pretendeva in brieve il Duca 
D. Gian-Filippo , che non fi dovette ai fratelli fu de' 
beni burgenfatici anneffi allo Stato dì S. Pietro in Gala- 
fina , perchè diceva effere fiati i medefimi fottopo- 
fti una coi feudi ad un fedecommeflo iftituito nel 
1623 dal Duca D. Gian-Batijìa Spinola . Voleva, che 
coftui avefse ordinato nel fuo teftamento di doverli 
regolare la fucceflione dei mentovati beni ed etfetti 
fecondo la difpofizione fatta nel 1592 da Gian-Ba- 
tijìa Lercari fuo avolo materno. Soggiugnea perciò, 
che Gian-Batijìa Lercari nel 1592 avea fondato un 
perpetuo ftrettiflimo fedecommeflo , in cui chiamò 
eflò Duca D. Gian-Batijìa Spinola fuo nipote ex filia 
e i difcendenti mafcbi del medefimo di primogenito 
in primogenito. Conchiudea per tanto, che non po- 
tettero affatto i fuoi fratelli pretendere legittima al- 
cuna fopra gli ftefli beni, dovendo quelli fpettare ad 
eflò Duca D.Gian-Filippo , come difendente mafchio 
primogenito : Checché ne foffe , fe per mancanza di 
affcnfo doveJTe fojìenerft fomigliante difpofizione fopra 
i beni feudali (2) . 

In quanto poi alla vita e milizia pretefa fu di tutti ì 
feudi e beni feudali, diceva il Duca D.Gian-Filippo^ 

che 


(1) Procrff. cor/fptamifft int. IH. Marchiar). D. Ambioiìum Spinola & Ut. 
Ducem S. Petr. in Galaiin. pen. Mani 
(1) Tot. S & 9 diti, proc. 
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che quefta ai fecondogeniti farebbe fiata dovuta , 
quando non aveffero avuto per altra parte il lor de- 
corofo foftentamento e’1 modo di alimentarli.* e che 
avendo elfi molti altri effetti liberi pervenuti loro 
dalla difpofizione del Duca D. Francefco-Maria fl vec- 
chio comune padre; non era perciò ai medefitni do- 
vuta la vita e milizia fu de’ feudi (i) • 

Niuna ragione li ebbe di fomiglianti eccezioni. Il R- e g* 
gente Conte Peyri , al quale dal Viceré di quel tempo 
quello affare fu commeffo, a’p di Gennajo 1734 dichiarò 
con un folenne laudo, che li doveffe ai fecondogeniti 
la vita e milizia fopra i frutti di tutti i feudi e corpi 
feudali defcritti nel rilevio,che fi era prelèntato per la 
morte del Duca D. Francefco-Maria il vecchio loro pa- 
dre : e che fi doveffe ancorala legittima fu di tutti i bur- 
genfatici dedotti negli atti. Svani con ciò nella men- 
te del Duca D. Gian-Filippo , fe mai vi era fiata , 
l’idea del pretefo fedecommeffo iftituito nel 1^23 dal 
Duca D.Gian-Batì/ia spinola , la di cui difpofizione 
riguardo al Ducato di S>Pietro non fu altra, che Un 
femplice legato in benefizio del fuo primogenito , 
chiamato al godimento della Primogenitura Lercari 
(2) . Nè lo fteflò Duca D. Gian-Filippo avea penfa- 
to di foftenere quefta idea di fedecommelTo fu de’ 
feudi . Fece in realtà nel fuo teftamento il Duca 
D. Gian-Battijìa Spinola un fedecommeffo agnatizio, 
ma quello fu fopra di alcuni ftabili fiti in Genova, 
e fu di altri effetti , che feparatamente nel fuo te- 
ftamento defcriffe . In quello fedecommeffo anche ad 
efclufione delle figlie femmine legittime e naturali, 
e de’ mafchi dalle medefime difendenti , vengono 
invitati li baftardi della famiglia Spinola (3) . 

C Or 


(l) Tot. IO &■ a t. d. prcc. 

(1) Tot. ?2 in fin. & 24 di&. a 8 . eempromif. 

A fot. $4 ad jp di 8 . adir. , & pr,tftrtìm fol. j6 a t. Ut. A. 
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Or veggafi da ciò, fe nel cui fretta , aggiunto dal gio- 
vane defunto Duca D. FranceJco-Maria alla difpoftzio* 
ne fatta nel fuo teftamento in benefizio del Duca 
D. Giufeppe fuo fratello , ave (Te egli potuto credere, 
che il Ducato di S. Pietro a coftui fpettafle in vigore 
della difpofizione dei Duca D. Gian-Betifla Spinola . 
Non folo non negano , ma vogliono i dottiflìmi Av 
“ver far) , che le controverfie tra il Duca D. Gian-Fi- 
lippo e i Tuoi fratelli folTero fiate alla notizia del Du- 
ca D. Francefco-Maria di lui figlio (l) ► Onde come 
mai potea egli credere , che ’l Ducato di S. Pietro 
fpettafle al fratello in vigore di si fatta difpofizione , 
perlaquale con folenne laudo fi era dichiarato, che 
o non importafle fedecommeffo , o che fofle di niua 
vigore ì 

Le controverfie tra il Duca D.Gian-Filippo e i fuoi fra- 
telli amichevolmente terminarono . A’ 28 di Dicem- 
bre del 1734 fi rogò pubblico frumento in Genova 
tra. Carlo G enola , proccuratore. Duca. D. Giart- 
Filippo , e Giacomo Bottini , proccuratore del famofo 
Capitan Generale degli eferciti di S. M. Catolica Con- 
te di Siruela D.Luca Spinola. Si rinunziò ad ogni e 
qualunque lite. Si contentò D.Luca Spinola , durante 
la fua vita naturale , di annui due. 600 per tutto 
e quanto, potea pretendere così per legittima fopra 
de’ burgenfatici contefi , come per vita e milizia fo- 
pra i feudi,, fon parole dell’ ifirumento , di S. Pietro ,, 

Bur- 


(1) Ecco corri’ effi fi, fpiegarono nell’ allegazione fiammata de’ 14 di Set- 
tembre «756 Se poffono liti fi fitte e tra trattili tenerfi afeofe alle perfine 
più care: da. un Padre al Figlio , da un. Suocero al Genere , da un Zite al ni- 
pote y non leppo nulla D. Francefco-Maria . Duri quefla lite più anni in for- 
ma di comprarne ffo. avanti il. Reggente Ptyti : he alienazioni furono grandi ,, 
« r affare fi tratti- con ardore per P una t per. P altra parte . Re ] lì con fo- 
lennt laudo, condannato il Duca Gian-Fitippo ... - E pur renila fi vuole , che 
fipp ia antera il Duca Francefco-Maria ! Ma dov’i mai, che j fcrivendo o 
parlando , fi fonie da noi negata quella faenza nei giovane Duca D. Fran- 
cefeo Maria 
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B tir gogne , Solati , Pafulo , Pad ulano , Segrete r,a di 
Lecce ed altri beni , e fopra la Città, feudo , e Prin- 
cipato di Moffetta, e Baronia di Noe (i),> 

Ma avendo riguardo eflò D. Luca allo fplendore delia 
Tua famiglia , volle , che per lo di lei ma ggior 
luftro e coafervazione fi. folle apporto il patto fe- 
guente ( 2 ). 

E desiderando ejfo Signor D. Luca , che la Cafa Primo- 
genita fi mantenga con ogni maggior luftro , come fi b 
efprejfo in detta proccura , perdi a di lui nome detto 
Signor Bottini fuo procuratore ha dichiarato e dichiara, 
che 7 fedecommejfo iftituito , 0 fieno i beni uniti e ag- 
gregati , come Jopra , dal detto quond. Signor D. Gian* 
Batirta Spinola al fedecommejfo iftituito dal quondam 
Signor Gio: Batirta Lercari flato fra dette parti contro- 
verfo , debbano confiderarfi , come uniti , (7 aggregati 
a detto fedecommejfo Lercari , (7 ajfumer la natura e 
qualità del medefimo a beneficio de' chiamati allo ftejfo: 
e tanto riguardo a' BENI FEUDALI , che BURGEN- 
SATICI, quali TUTTI, NIUNI ESCLUSI , s inten- 
deranno vincolati a detto fedecommejfo a favore de' chia- 
mati . A qual effetto effo Signor D. Luca e per ejfo 
detto Signor Bottini fuo procuratore , ad ogni maggior 
cautela e quando il bifogno lo richieda , ha dato e dà 
ampia & amplifftma facoltà a detto Signor Duca , & 
a qual [svoglia di lui SUCCESSORE , 0 chiamato a 
detto fedecommejfo di fupplicare Ò" ottenere in qualft- 
voglia tempo il Regio Affenfo per maggior fermezza 
e Jìabilimento di detto fedecommejfo,coftituendo SIN DA 
ORA per allora ed in OGNI TEMPO , detto Signor 
Duca , fuoi Succejfori , e chiamati a detto fedecommejfo , 

C 2 e qua- 


(1) Tel. 15 0 t. proc. illuft. March. D. Ambr. Spinola cum Due* S. Pctr. :n 
Galat. 

(1) Tot. z 6 a t. diCi. proc. comprom. 
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e qualunque altro , che fta efpediente , procuratori a 
poter J applicare , & ottenere detto Regio Affenfo con 
* u * ta l autorità neceforia ed opportuna » v 

Quefto iftrumento di convenzione fu folennemente ra- 
' uficato dal Duca D. Gian-Filippo con altro pubblico 
finimento rogato in Genova a 30 di Dicembre 1735 
per Notar Carlo Ramponi (1). Ed uniformi in tutto 
e cogli fleflì patti fi rogarono- altri due (blenni fini- 
menti in Milano nel 173 6 e 1737 tra effo Duca 
D. Gian-Filippo e gli altri due fuoi fratelli D. An> 
Ir agio e D. Paolo (2). 

P Re tendono i dotti Awerfarp darne a credere , che 
1’ idea dei contraenti in quel tempo foflè fiata di 
(ogettare alla Primogenitura Lercari i beni foltanto 
feudali , che fi erano dal Duca D. Gian-Filippo pre- 
tefi , come fottopofli al fedecommefio creduto iftv- 
tuito nel 1*23 dal Duca D.Gian-Batifla Spinola. 

Ciò ripugna manifeflamente alle parole dcll’iflrumenta, 

.COn cui fi dille : tanto a riguardo da' beni feudali y che 

Iwrgenf arici y quali TUTTI , NIUN1 ESCLUSI , &c. 
Se tutti y.NIUNI ESCLUSI y doveano intenderfi fot- 
topofli al pattuito fedecommeffo ; come mai fi vuol 
dire , che i contraenti avellerò intefo foltanto parlare 
dei feudi pretefi fonoliti a fedecommefio nel 1623 
dal Duca D. Gian-Batifla Spinola ? 

E ripugna anche manifeflamente ali’ intero conteflodell’ 
iflrumento di concordia , in cui parlandofi della pre- 
tenfione della vita e milizia dei fratelli fecondogeniti, 
fi efprefiero tutti i feudi, e tra queflifpecifìcamente 
il feudo e beni feudali della Città di Molfetta . 

Anzi che nel capitolo precedente a quello , in cui fi 

con- 
ti) Fot. ip a t. & 30 di8. p*oc. 

fa) Fot. 166 312 proc. bertdìt. Ili Jo; Philipp. & Frane. Mar.Spino* 

k penti Cuetr. 
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contiene il f «fpS ‘ 

feudali e burgcnfatm, NIUN duca- 

mente fi parla , e fi conviene 

* *>« P rom f ?" rtt te«» » «■— A, f 

%• im T ,£Z /,r cZfa Ji vita e milizia /./« 

EwWi * S. Pietro , Borgagne , 
i feudi e beni ftuaa Segreteria di 

Solete , Pafulo , Wà > Principat0 di Melfetta, « 
Lecce , e /®£* ** V 1 , • f e Jìli; quanto per caufa 

Baronia di Noe e qna l fogliano beni burgenfa- 

di legittima f%* ™ del qu. EccclK 

ttct compreft neU ereatta j nuando anche 

Sig. Gio: Batifta Spinola i & J. fi dnvef- 

que’ beni feudali , antecedentemente lì 

Lo riferire a quelli, dei contraenti 

era parlato ; niun dubbio ri ' uita Prt mngent- 
avefsero intefo di fottopor infeudo di Moffetta, 

tura i fe V di tutti , e tra ^^^TfpLficato. 

che antecedentemente fi era efpre »^p cd 

Che fe anche figu^r 1 „ V fc traferitte parole , con 

'"Tm ‘chfLri ini »Là , 

(T'dovelferò con fiderare fottopoiti alla Primogenita- 
* r r/tr'i • nure cosi e non altrimenti per legge « 
ra > P j ^ venne nel contratto, 

per effenza deUa cola, la quai ^ 

ti deono % mdiv'iduid dilla fucceflion 

fa Tnel dTbio fempre fatto f. prefnme con- 
forme alla legge ed alla lira propria indole e natura, 
fui ^naturarti & lego 
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h -T? - 6 0g8 '"? el ’ id ” ^gniludri contraenti era 
, "7'™"'°”' delu f amigUa edel . 

~LfS" m ° g ' m r' comc fi ha dl dire > che nel 
Z fi t C r mefr ° " de g H contraenti 

Mol fetta "| C X - • . i C ° m P rendere >1 feudo di 

CU ‘ “ l ? !o è adde “° al !*■*«*. del. 

fione Ìlla E / Credlbl e ’ Ch * fi avefle voluto una fcif * 
cZ V'P ^ rovata di feudo cosi fpeciofo nel 
d , rUCCeder = un mafchio di Cafa Spinai* 
humato alla panata Primogenitura , e di una^ fem- 

SS Si 13 ? - U ' ceditrice, 1 per trabalzarti lo 
tetto feudo e Principato in aliena famiglia ? 

E fe il Conte di Siruela D. Luca Spinola f non ottante 

tlrt '7; Una ? r0pria fi § Iia » come fi vedrìt , pensò 
IS* W S tnbuire J COi P ro P r j beni e colle proprie 
, ^ randimeat0 e decoro della Tua Cafa 

del dubbi» r * ^ i 5 ’n 0 * 16 abbracciare la dottrina 
del dubbio universe, l’efitare di vantaggio , che 

nei bem TUTTI FEUDALI, NIUNI ESCLUSI, Co- 
pra de quali fu pattuita la Primogenitura , non fi fof- 
fe penfato di comprendere il Principato di Malfatta * 
Senza di che ceflèrà finanche agli Awerfarj fteffi q Ua . 
lunque motivo di dubitarne , allorché trattando del 
tettamento del Duca D.Gian-Filippo , vedremo aver 
egli eretta nel i 75 i a foraigUanza detta difpofizione 
ài Letcatt la fua Primogenitura, la quale e perchè 
fi S ha dl ““ * a convenzione , e perchè iftituita Co 
pra TUTTA la fua erediti e beni di QUALUN- 
QUE forte &C. NIENTE ECCETTUATO , in 
QUALUNQUE parte follerò &c. , non potr'a non 
dirli , che contenga ed abbracci i feudi tutti e beni 

P feudali , che erano netta fua erediti! comprefi . 

Otto ciò: Se altra ragione , che quefta , la quale 
nalce dal rapportato iftrumento non concorrere in 

di- 
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difefa del Duca D.Giufeppc ; farebbe egli Tempre in 
ficuro, e Tempre a lui Ti dovrebbe l’intera fucceflion 
feudale rimafta nell’ erediti del Duca D. Francefco • 
Maria Tuo fratello. 

Il chiamato alla Primogenitura Lercari fenza alcun dub- 
bio è il Duca D. Giufeppe : nè ciò fi mette in con- 
froverfia . Gian-Batijla Lercari avendo maritata Pe* 
lina Tua figlia col Duca di S. * Pietro D. Gian-Ma • 
ria Spinola, iftitul nel 1591 una Primogenitura lineala 
mafcolina Topra di alcuni Tuoi beni ed effetti. Chia- 
mò in primo luogo all’ eretta Primogenitura non gii 
Pelina Tua figlia , come francamente in Ruota fi 
afleri dagli Awerfarj , ma Gian-Batijla Spinola filoni" 
potè , e figlio primogenito del Duca D.Gian-Maria 
e di Pelina Tua figlia , e tutta la di loro difcen* 
denza mafcolina di primogenito in primogenito . 
Apprendano da ciò gli Awerfarj dottiffimi 1 * efempio 
dell’efclufione di una propria figlia, fatta eziandio da un 
Gian-Batijla Lercari a favore della famiglia Spinola 
dei Duchi di S+ Pietro . In difetto della linea mafcolina di 
Gian-Batijìa primogenito chiamò il teftatore medefimo 
il figlio fecondogenito dello ftefTo Duca D. Gian - 
Maria e di Pelina Tua figlia , e F intera lor di* 
Pendenza mafcolina Tempre di primogenito in pri- 
mogenito : E cosi fucceflìvamente difpofe in bene- 
fizio del terzogenito , quartogenito , ed altri mafchi 
del Duca D. Gian-Maria Spinola e di Pelina Tua 
figlia . Eftinta interamente la coftoro linea ma- 
fcolina , volle il fedecommettente Lercari , che 
fuccedeffe la femmina primogenita di Pelina ed i 
di lei difcendenti mafchi di primogenito in primo- 
genito . In difetto della primogenita e della di lei 
dipendenza mafcolina , invitò la fecondogenita ed 
i difcendenti mafchi della medefima .• E cosi, fuccef- 

fiva- 
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fivamente di grado in grado le altre figlie di Gian- 
Batifla Spinola e di Pelina , ed i loro difendenti ma- 
fchi di primogenito in primogenito . Pafsò poi a 
chiamare le figlie femmine dei difcendenti mafchim 
primo luogo invitati di Gian-Batijla Spinola e di 
Pelina , ed i mafchi dalle medefi me difcendenti di 
primogenito in primogenito . In difetto di colìoro 
confiderò anche i bafìardi dipendenti dallo ftelfo Gian - 
Batifla Spinola fuo genero , ed i lor difcendenti ma- 
fchi coll’ ifteffo ordine , grado, e qualità di primo- 
genitura (i). 

Ora avendo voluto il Capitan generale D. Luca Spinola e 
gli altri fratelli rapprefentanti la nobililfima famiglia 
Spinola de’ Duchi dt S. Pietro , che i beni TUTTI feuda- 
li , NIUNI ESCLUSI , fi dovettero intendere fotto- 
pofti alla Primogenitura Lei-cari in benefizio de’ 
chiamati , c«n doverfene impetrar l’attenfo, qualo- 
ra il bifogno lo richiedelfe : ed elfendofi a ciò ob- 
bligato il Duca D. Gian-FUippo nel divifato lini- 
mento di concordia , che non mancò di ratifica- 
re ; è incontraftabile per quello folo verfo , che 
in vim palli e della promelfa fatta ( 2 ) fia dovuta 
al Duca D.Giufeppe , chiamato alla Primogenitura 
Lercariy l’intera fuccelfione dei beni tutti feudali e 
burgenfatici rimarti nell’ eredità del Duca D. Francefco 
Maria fuo fratello , ed al medefimo pervenuti dal 
Duca D.Gian-Filippo comune padre. 

N E’ ofta il dire, che su della convenzione non fi 
trovi interpofto il Regio alfenfo ; poiché fono 
moltilfime le rifpofte. 

Tralafciando per ora il riflettere , che per 1’ aflenfo 

con- 


fi) V. il fedamente) di Lcrcari fot. 19 a ter. & 10 proc. 

tomprom. 

(1) Come C ì dedotto nell ' iftanza Rampata e ptelentata nel S. C. 
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contenuto nella prammatica 34 de feudts ben potea 
farli fenz’ altro aflenfo dell’ uomo il fedecommefl® 
convenzionale , nulla . orando alle utili , com è quel- 
la del Duca D.Giufeppe , le pretefe inutili ed irre- 
golari chiamate, del che appreflo fi parlerà; vanirti* 
ma e neppur degna di afcoltarfi fi rende nel folo 
afpetto dell’ obbligo dal Duca D. G ian-Filtppo con- 
tratto una tal’ oppofizione . 

I. Toglie ogni controVerfia il patto , con cui nell irtrumento 
li convenne , che ’l Duca D.Gian-Filippo , e (QUALUN- 
<QUE di lui SUCCESSORE, 0 chiamato alla pattuita 
Primogenitura , averte ampia ed amplijjima facoltà difup- 
plicare ed ottenere in (QUALSIVOGLIA T EMPO il R*“ 
gio affenfo . Nè fi dica, come in Ruota fi altèri, che 
le parole avejfe ampia amplijjima facoltà &c, non im- 
portino necejfità . Ripugna ciò all’ idea ed al conve- 
nuto tra gl’ illuftri contraenti , i quali vollero la 
fermezza della Primogenitura su di tutti i feudi) 
niuni efcluft , per confervazione della famiglia . E ripu- 
gna ancora all’ obbligo vicendevole del contratto , in 
cui avendo D.Luca egli altri fratelli rilafciato molto 
delle loro pretenfioni col contentarli folo degli annui 
ducati <5oo vitalizj sul giudo fine di vincolarfi al 
fedecommeflb, oltre i burgenfatici contefi , i ben i tutti 
feudali; ingiudo farebbe il doverfi confiderare per 
l’ altra parte difobbligato il Duca D.Gian-Filippo , e i 
di lui Jucccjfori . Anche la parola pote/l , la quale re- 
golarmente non importa necejfttà , fe venga apporta 
alla dispofizione fatta in benefizio di taluno, importa 
necejjttà , come sulle orme delle leggi ne avvertirono 
i Dottori (1) . 

D Eflen- 


(x) V. D. D. ad tem. in I. fide i < omini § bac verta de legai, 3. Mar- 
ciati. Hi- a eonf. x num. 7. 
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Effondo adunque certifllmo , che all* impetrazione del 
Regio aflenfo in qualfivoglia tempo per fermezza 
del patto obbligato fi fotte il Duca D. Gian-Filippo 
e qualunque di lui fuccefiore ; farà inevitabile per que- 
llo folo verfo, fe altro non ci fotte , che la Marche- 
fi* del Frefno , com’ erede del Duca D. Gian-Filippo 
ne’ feudi per 1* intermezza perfona di fuo padre, 
dovrà efiere obbligata all’ adempimento del contrat- 
to, e perciò all’ impetrazione dell’ aflenfo : Impetra- 
zione, che in benefizio del Duca D. Giufeppe , non 
farebbe impoflibile , nè difficile ad ottenerli . 

Le leggi cosà del dritto comune feudale , che del 
noftro Regno , non han proibita 1’ alienazione delle 
cofe feudali fimpliciter , ma quando fi facette fenza 
il confenfo del Principe . E 1’ aflenfo del Sovrano è 
una cofa eflrinteca dall’atto r di modo che , giuda il 
fentimento dei nodri feudi/li y il contratto lenza 1’ af- 
fenfo su di cola feudale non è interamente nullo» 
ma fiat in pendenti y quia bobe t fpent racoHvslidationis 
ex ajjenfu Juperuenienre Cosi tra. gli altri ne avver- 
ti- Camerario sulla /. Imperi al em (i) .* N(tm videmus 
jura in l. ifi* & in conftit. Conftitutionem- Divje me- 
mori* no» annullare aìlum fimpliciter cum claufula 
decreti annullativa , f ed annuii afte nttùm y fi a Domino 
non confirmabitur , ut patet in d. confiit. & in text, 
noftro ibi : fine permilfione ; qux confir matto fieri non 
pojfet y fi ejfiet omnino jtvllus ► 

Tutta adunque la buona fede ulàto avendo i contraenti 
nel pattuire , che dovette rimaner fempre intatto ed 
illefo l’ onore al Principe dovuto, per 1’ impetrazione 
dell’ aflenfo ; per queda fola ragione o a tenore del 
patto la .Marcbefa del Frefno farà, tenuta impetrar 

l’ aflenfo 


(i) Cari, v] Ut. !*■ 
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l’ aflenfo per 'fermezza della convenzione : o pure pre- 
paro il confenfo per 1’ impetrazione del medefimo: 
Aflenfo , che rifperto alla perfona del Duca D. Gm - 
feppe unicamente dipendendo dal fuo volere , per non 
eflervi alcun pregiudizio del Sovrano , farebbe ne ter- 
mini di que’ cafi , ne quali il Sovrano è tenuto, o 
fuole aflentire : e perciò ficuramente impetrabile - E 
quando ciò la Marcbefa del Frefno non volefle ^fa- 
rebbe tenuta indubitatamente a predare in benefiziò 
del Duca D.Giufeppe 1 * intero prezzo e valore degli 

fteflì feudi. ‘ . ' r 

Ecco ciocché a propofito ne fcriflè il Reggente 
Ponte nel fuo trattato de potevate Proregi* (O * 
Dico , quod non eft bcec nova pratica , ut : com P e j~ 
lantur beredes per novum contraHum confetture , (T 
fuper hoc novo contraili* affenfum expediri j 
efl pratica , & decifto Jurisconfultorum anti quorum 
tempore , quo leges non naufeabantur , termini non 
ìgnoraba'ntur , & extfììrnabant fctre res per caufas y 
quod pra&icatum fuit in caufa Joannis Anronti Car- 
rafe curri Duce Tra/eBx & in caufa Joannis 
de Piccolominibus rum Ducijfa Amalpbtx , b abito prò 
vero , quod TENEBANTUR CONSENTIRE di - 
fpofitioni faBx Ver defunttos , & fe obligare debe- 
bant cum hypotbeca bonorum . Deeiderunt , inquam , 
1 LLIS REÙJCT ANT 1 BUS effe obligandos , & fu- 
per nova obltgat ione prxjlari ajfenfum ad finem , ut 
valide obligatio feudalis radicari pojftt : Pratica, che 
nella caufa di Curft trattata negli anni addietro fu 
oflervata con decreto del S. C. de 4 di Maggio 
17 30 a relazione del dottiflìmo Signor Configlie- 
le osai Capo di Ruota , Signor D. Ferdman - 

D 2 do 


( 1 ) De ajfetfì, « Regio Japer delibai tjt. 6. $). !• o. a* 
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do Porcittari : Poiché fu ordinato , che il Prìn- 
cipe di Curft fra due mefi preecife & peremtoric 
conficiat consulto S. C. & Domino caufce Commijfa- 
*\° ì f erutta forma tefiamenti pr afati ili. qm Prin- 
eipis D. Joannis ejus avi , CAUTELAS in benefi- 
etunt vocatorum in fideicommiffo feu in primogenita 
ra ab eodem infiituta in tefiamento pradtdo . 

E Gtan-Fincenzo d Anna ifteflfo, il quale , come in appreflb 
fi vedrà , fu tenacilfimo e trasportato nel fuo lenti- 
mento, che nelle difpolìzioni de’ feudi fenza l’affen- 
fo non fe ne debba il valore } in quello cafo non 
potè non dire (i) : Nam fi quis PROMITTIT expe- 
diri facere Regium affenfum fuper bis , in quibus Re* 
ajfenrirt aut tenetur , aut folet ; & tutte non expedien - 
do ì quia res efl pojfibtlis & folita , tenetur ujque ad 
OMNE INTERESSE , /, apud Julianum § confiat 
de legat. j. 

II. Il giovane defunto Duca D. Francefco-NIaria , come 
erede di f U o padre y era tenuto fino all' intero 
valore de' feudi e de beni tutti ereditar) alla pro- 
mefsa ed all’ obbligo dal fuo padre contratto a 
prò del chiamato alla Primogenitura Lercari : nè 
gli farebbe giovato l’inventario. E’ notiflima la di- 
fpolìzione della /» cum a maire C. de rei vend. Per 
tutto che il corpo del feudo ereditario fi confiderà 
dopo morte del feudatario > come cola dell’ erede 
chiamato dalla legge dell’ inveftitura - y nientedimeno 
venendo coftuiall’acquiftojlel feudo ereditario o fia mirto 
non già ex propria perfotia y ma ex perfona defunHi' y 
il feudo fi reputa piuttofto res defuncti, quam heredis. 
Quello fulle orme di Andrea e di tutti gli altri mag- 
giori 


(i) *lhg. 40. w. I j. 
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glori Feudi fti fu l’avvemmento di Marmo Freccia (i) 
Settimo in feudo h ereditario nibil prodeft inventarium 

ab berede confettum Andr quia quoad feudum 

cenfetur una eademque perfona cum defungo , idem 
Andr. in § quid ergo de inveftit. de re alien, fatt. GT 
in cap. Imperiatevi col. p. Feudum cenfetur rei defun- 
gi . non beredis , qui venir non en perfona fua , fed 
defunto, & proinde TENETCJR AD OMNI A, ad 
qua defunttus ,Curt. , Alex., Pern. ,&alm. E ’1 Reg- 
gente Lanario (1): Hoc rationeetiam inventarium non 
prodejì in feudo bereditario , ajuo minus non obftinte in- 
ventario tqneatwr ufque ad valor em feudi , Ifern. , Ai— 
flict. , Pem. , Loffred., Anton, de Alex. . 

E nulla importa , fe fi venga ex reftamevto o ab m- 
tejlato all’acquifto del feudo. Ubi feudum , ferme Frec- 
cia, eft bereditarium , ftve ex te/lamento vernar ftve 
ab inteftato , eadem eft cenfura judkii (3) . E perciò 
iftituito nel feudo l’ erede eftraneo , o l’ agnato , che 
non farebbe 1’ immediato fiicceflòre ; il figlio 0 al tro 
agnato chiamato dall’ inveftitura dovrà pure prende- 
re il feudo fub qualirate ber editori a , e ficcome Mon- 
tano fi fpiegò ex voluntate defunto licet coatta (4) .* 
in guifa che farà. tenuto alla contribuzione a prode* 
creditori e de’ legatarj giufta il valore del feudo . Co- 
si contro de Dottori Siciliani rapportati da Frec- 
cia, 1’ opinione dei quali erroneamente tra’ noftri 
abbracciarono Gian J Vincenzo <f Anna e Camillo di 
Curte (5), fermamente ftabilirono tra gli altri il Pre- 
fidente àiFrdncbis , il Reggente di Ponte e’IConfigliex 

Gizza- 


)'De fubfeud. lib. g differ. 
ii) Conf. 80. 

M Frec. lib. g diff. 20 pag. «a 

(4) U traa. de Regel. de Regai. ojfie. ». » Wf Incirca. . 

(5) Ann. alleg. 1 26 n. 19, de. Cure in diverf. feud.mcap.guod ineip.t rrtul- 

miei n. 60. 
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Gixtttrelli (i) y la fentenza de’quali, come Montano ifteffo 
ne attefta , frequenttori ufu judicandi recepta ejì (ai. 

La ragione è quella , perchè non già per patto o per 
provvidenza e fuccejfione del primo acquirente , ma 
per trasmijfione dell’ ultimo moriente , attefa la qua- 
lità ereditaria foftanzialmente infila nell’ i^eflò feu- 
do , il feudo m;fto o ereditario fi trasferifce , Co- 
msrario dopo Andrea così ne avvertì (3) . Feuda 
non b ereditaria babemus fuccefltone , quo cafu primo 
Juccedo : Feuda autem ber editori a babemus traDfmiflio- 
ne y idefì quod licet beneficio primi & dantis br.be - 
naus y inejl tamen qu alitai , ut a moriente ir} nos trans- 
jeratur y non ratione rei , fed rottone tllius qualitatis 
ber editori# . Jf}, s fermiti is utitur Ifern. in cap. 1 § hu- ' 
jus genet ts ettqutb. eauf feud. amitt.y in cap. 1 col. 2 

de altea. feud.potern. & hicmagis declarat col. 3. E Mon- 
QUAUTAS autem HEREDIT ARIA in 
kuiufmodt feudo ejl TANTA. POTENTI A , ut ab 
*a reguletur fangaie » Et fic NOhì SUFFICIT effe 
DE SANGUINE primi acquirentis , nifi pdriter SJT 
HERES defuntli feudatari in feudo , & fic mediante 
tjus perfino primi acquirentis , Hoc conclufio eft Andr., 
GulieL ,Pern. , & Camer, in l. Imperialem. 

Quindi viene , che nel trafmettcrfi il feudo,- il fuccef* 
fore diviene indubitatamente erede nello fterto feu- 
do ; e divenuto erede non può venire contra il fat- 
to , o contra la promerta e 1’ obbligo del defunto. 
Et dum tranjmittitur feudum , fono parole del poc’ 
i»nzi citato Camerario (5) , tn ipfo feudo HERES 

SUM 


(0 Oe Frznch. dee. ì & 704, de Pont, de PoreJÌ. Prore/. tit.de afienf.Rei, 
fup. dot. ?• G. zzar. dee. z8. * * 

(z) Montan. ibrd. •uerf. At quia . 

(?) Cam er - ca P- 1. un ap.ft.ttus n. 94, 

L) Adontati, tind. wr/ quahtas- , 

(j) In cap. 1 de fucceJJ'. Jeud. num. pi & pj. 
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SUM , ut dicit Ifern. in d. § quid ergo : Et quia 
in ipfo feudo ber et fum , NON POS SUM venire 
centra fatlum defungi , 1. cum a maire : Ita quod 
ft faceret inventarium , non liberaretur , Ifern. in cap. 

I an agnatus , quia RES ipfa efi HERED IT A - 
RIA. Et ita tenuìt Bald. , Bartol. , Alex. 

Ecco adunque il giovane Duca D. Francef co- Maria in tutti 
i feudi e beni ereditar; , dedotta la legittima , tenuto 
al patto ed obbligo del Duca D.Gian-Filippo fuo pa- 
dre .* patto ed obbligo , che riguardava la conferva- 
zione della nobililfima fua famiglia . Ed all’ obbligo 
e patto medefimo farà, tenuta la Marcbefa del 
Frefno di lui figlia ed erede per le notilTune rego- 
le , che berci beredii tejìatorit ejl berci etiam per 
longas fuccejftonei (i). 

Ben avvendutamente perciò da • quelli princip; Bar* 
tolommeo di Capua , dottiamo Interpetre ed Auto- 
re de’ Capitoli del Regno, ne’fuoi fingulari ( 2 ) ne 
infegnò , che non fìa inutile cautela il farli obbli- 
gare le cofe, che non polfono obbligarft , come le 
cofe enfiteotiebe , ecctefiaflicbe , 0 feudali y perché 
fe non tiene 1’ obbligazione fui corpo delle medefi- 
me,. l’erede farà tenuto al valore, quia non eji Cam- 
pus Martius , vel Bafilica y l. apud Julianum § fin.de 
legar. 3 . 

Marino di Car amanico , Autore delle chiofe fulle cofti- 
tuzioni del Regno, parlando ne’ termini di difpofi- 
zione fatta del feudo contra la legge dell’ invellitu- 
ra, difle afleverantemente , che fe 1’ erede la rivo- 
chi in vigore della coftituzione Coftitutionem diva 
memoria y farà tenuto al valore : Et fi difpofitiojeur 
• - di 


(0 L. fin. C. de hered. inflit . (se vide AffliéL fup. 2 ftudor. de eo j«i 
fibi ter hered. Juij num. 7 . 

(2) SinguJ. lj. 
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di infringeretur , fono le fue parole, teneatur prte- 
flore xflimationem (i) . 

Andrea et Ifernia , Configliere ed illuftre interpetre del 
dritto feudale, ne infegnò (2): Non efl feudum Cam- 
pus Martius , Forum , vel Bollica ; e perciò non te» 
nendo l’ obbligazione fui corpo del feudo r fe ne 
debba il valore: e foggiugnendo, ut Moderni dicunty 
intende certamente di Bartolommco di Capita fuo 
contemporaneo, di cui allega le ftefle parole , le 
ftefle leggi e ragioni (3) . 

Paride de Puteo , Configgere, nel fuo infigne trattato 
de reintegratione feudorum (4) coll’ autorità di An- 
drea d lfernm forma la regola : Ubi feudum vel jus 
in eo confiti ut um prx flati non potefl , prxftabitur xfli~ 
matio . 

Matteo di Afflitto , Configliere e lume della ragion feu- 
dale, ne fomminiftra anche la fleto regola fcrivendo (5) : 
TENE ERGO MENTI , tjuod uh non potefl prx- 

flari feudum , vel jus , quod efl evn/ierutum in co, prx- 

jìatuT cj hs itflimatio , ar S* ff* ^ dotuit • l%ArtJìo § fin, 
& C. de jur dot. I. j & V. 2. 

III. Noi fiamo ne’ termini d’ un contratto ultra citroque 
obbligatorio . Rilafciò D. Luca , e a di lui efempio 
gli altri fratelli fecondogeniti , la legittima su de’ be- 
ni burgenfatici contefi , e fi contentò di foli annui 
ducati 600 per la vita e milizia su di tutti i feu- 
di e beni feudali . Ma per la confervazione e luftro 
della famiglia volle , che dall altra parte reftaflc 
obbligato il Duca D.Gian-Filipp 0 e qualunque di lui 


(1) Sulla Cogitazione Cogitutionem dive memorie verb-fuper ftkdit. 

(2) tal Cap. t § fin. de invefl de re alien. ». 4. 

(j) F. Gizz.irelL deci/, j* ». 6. 

(4) C.'p. an. ten-n.' ». <f. pag. I eo. edit. Neap. 1 544. 

( 5 ) Sul cap. I §fin. de invejl. de re alien, n. 4. 
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fucceflbre per 1’ unione degli fteffi burgenfatici con- 
tefi , e de’ feudi tutti e beni feudali , ninni efclufi^ 
e su de’ quali fi era tranfatta la vita e milizia , alla 
Primogenitura Lercari f Fu dunque quello un patta 
ed uu’ obbligo corre/pettivoy e nafcente da titolo one- 
rofo . In sì fatto cafo non cade ombra di dubbio , 
chefe mai per mancanza dell’ alTenfo non regga il 
patto o la promeflà sul corpo del feudo , fe ne debba 
il valore . 

Trattò quello articolo ir Reggente di Ponte nel fuo 
trattato de potejìate Proregi s (i) . Avverti egli, che 
ficcome il compratore ricupera il prezzo, fe il ven- 
ditore rivochi il feudo venduto fenza alTenfo ; cosi 
debba prellarfene l’interefle e ’1 valore, Tempre che (ì 
tratti di convenzione sul feudo , che abbia titolo 
onerofo . 

Ponderò la dottrina di Andrea nel § e contrario col, 
fin. de invejlit. de re aliena falla , dove infegnò , che 
collituita dal feudatario fenza alTenlo la quarta nel feu- 
do in benefìzio della moglie, debcatur xjìtmat'to , quia 
efi caufa onerofa , & refpeUive ad dot et confiituta 
fuerat quarta (2). Rapportò ladecifione fatta dalS.C. 
nella caufa tra Antonio Rota ed Af conio Colonna. 
Trattavafi di una fèmplice promeflà di donazione 
di alcuni feudi fatta per atto era vivi fenza affenfo 
a benefizio di Antonio Rota in rimunerazione de’ 
fervizj dal medefimo preflati : Et fuit judicatum te- 
neri Afcanium ad xjìimationem Cafìrorum PROMISSO- 
RI] M . . , licetin contraghi non intervenerit affmfuSy 
Ò* hoc ex ea ratione , quia ex caufa onerofa (3) . Im- 
pugnò finalmente Gian-Vincenzo d Anna nella fua 

£ alle- 


ili Dr Affen/u Regi» Juptt dui bus rii • 6 l num, io *4 itf. 
( ì ) &'«»!. 24. 

(j) Num. 2p 
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allegazióne 14» » dicendo , che ad predetta ntn ai* 
vcrtir , nec ver bum quidem dt pradittis trattai , ani- 
tulum non degujlavit , & interiora ejus non penetra* 
vit (i). 

IV. E finalmente per nulla tralafciare in quella caufa, 
farh bene avvertirli, che per lo foloiftrumento di con- 
venzione non fareflìmo nei termini di una effettiva e 
feguita alienazione de’ feudi. A rettamente giu- 
rare 1’ i finimento contiene 1’ obbligo e la promeff* 
correfpettiva del Duca D. C fan- Filippo , convalida* 
la dall’ atto della ratifica , per 1’ unione de’ beni 
feudali , ninni efcluft , alla Primogenitura Lercari , 
col patto di doverfene impetrare in qualfi voglia 
tempo il Regio affenfo per fermezza dell’ atto , 
qualora il bifogno Io richiedefle . Nè fedecommeff® 
antecedente su de’ feudi vi era : e la teftamentaria 
dispofizione del 1Ó23 del Duca D. Gian-Batttfia Spinola 
rifpett® ai feudi e beni del Regno altro non contenea,che 
Uh fem pii ce legato : e cosi dal Reggente Ptryri nelle con- 
troverse tra i fratelli con folehne laudo fi era giudicato « 
Ora altro è il disporre , altro è il promettere ed oh* 
bligarfi di disporre ; ficcome diverfa è la vendita 
dall’ obbligo e promeffa di vendere, /. in bona fidei y 
de eo quoti certo loco , & cap. pen. de elett. in 6 . La 
legge , la quale proibifee 1’ alienazione del feudo , 
non ha luogo nella promeflà di alienare . Et probi - 
iitus alienare , infegna Baldo (2), potè fi fe obli pare 
ad Jienandum : Ed altrove parlando di feudi (3).* 
Pronti treni alienare feudum non cadit a feudo , & Ji 


ri) Num. *1 6. 

fz) Baiti, in ì. uh. 5 rmtor in fin. C. comm. dt It^at. 

Bald. in cap. I § ant fi libellario quib. mod. jtud. ami tur . Ff xidn 
Card. Alex, in cap. i in pr. col. ? dt probib. ftud. alita, ptr Frider. tT 
T iraq. de hit. utraS. fot. 982 muti. 43. 
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alienando cade**». La ragione è quella , parchi colf 
obbligo folo e promefla di alienare non fi acquifta 
fUt in re , l, fi fierilis - § fi fuadum de ad. emt, , /. 
fi ita quii promifit § e a leg * de verb, obltg. 

Nella L multum interefl de verbo r. oblig. vien difpodo, 
che febbene della cofa , di cu» è vietato il com- 
mercio , non valga la ftipula > debba nientedimeno 
valere la prometta , perchè da quella ne proviene 
1’ azion perfonale all’ oflèrvanza del contratto, fenza 
’ che a nulla ripugni il vietato commercio della cofa 
ideila . Multum intereji , dice la legge , utrum ego 
fiipuler rem y cujus commerciane h ubero non poffum ; a* 
quii pr orni t rat . Si fiipuler rem , cujus commerciane non 
iabco y imi (i lem effe ftipulationem placet . Si qui* 
mittaty cujus non cotnmercium babet , ipfi nocete , no» 
mibi . 

Avvertirono da quella legge i Dottori doverti didm* 
guere , quando taluno fia proibito di far 1’ atto ro- 
ttone fu'n o quando la proibizione nafca rottone rei, 
Prefumendofi nel primo cafo il vizio nell’animo del 
contraente , codui o prometta o disponga , mai non 
fi obbliga , Non così nel fecondo , perchè allora , 
benché non regga la dipula rifpetto aUa colà contrat- 
tata; regge però la promefla. 

Quefla fu la dottrina di Matteo di Afflino sulla cofti- 
tuzione confiitutionem diva memoria (i) S ed veri- 

tas eft IN CO NT RARJUM , QUQQ PROMISSIO 
FRJEDICT A obligat promin entem , & ejus beredem 
ad obfervandam promifftonem , ablione quidem perfona- 
li & non reali . Sicut dicimus in eo , cui fada efl 
promifflo de vendendo , quia et nullum jus quaritur in 
re t fed fola oblio perfonalis contro talem promittentemy 

E 2 ‘ut 
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ut tene at ut ad interejfe , fi non vendat . • . Hoc fir* 
tnavit in re prò bibita alienati Angel. in con/. 191 , 
quem ad hoc allegar Alex, in fecundo volum. conftl. 

1 64. Et quando quii promittit al iquid facete , tenente 
rriam ejus bersi, ne ditta promi ffio reddatur inutilis , 
ut dicit Joan. de Ima in l. fi Jic de verbor obligar. 

& Alex, in 3 volum. conftl. io 6. Et Jic tenetur be- 
ret ad interejfe , ft non fervat prom'tfftonem prcedittam 
• . . Nec obftant in contrarium allegata , quia veruna 
quod ad jus reale in feudo : qui non poteft alienare , 
non poteft promittere ; fecus quando promiffto refpicit 
jus perfonale , quia fi non poteft adimplere promiffa , . 

teneatur ad interejfe , ut Jupra diui .... Baia. »» 

/. 3 § fin. C. comun. de legat. ubi dicit y quod qui 
non poteft alienare , poteft perfonaliter obli goti ; <5* fic 
perfonalis obli gatto non dicitur alienatio. 

Kon ci è ignoto, che Freccia (1), Minadoo (2), il Pre* 
fidente di- Francbis (3) , ed altri fono fiati del fea- 
timento contrario ; ma ben’ avverti il Reggente di 
Marini s nell’ oflervazione alla decifione 133 di Re- 
verterà , che Y opinione di Afflitto ha fondamento di 
buona ragione . Cogita , egli fcrilTe (4) , quando co- 
fui contmget , quia utraque opinio bonus babet ratio* 
net. E tanto pure baftar potrebbe per la caufa pre- 

fente. » .... . ~ 

Al trattarli però di femplice promeffa ed obbligo vi h 
aggiunge , che V obbligo e la promeffa non folo ebbe 
-una caufa nafcente da titolo onerofo , e riguardò la 
confervazio ne della famiglia ; ma fi eftefe ancora all* 

impe- 



la XII. limit. Confi I- C onfiitutmn. Drv. mtvtor. num, a8 & fili. 
In con{. 29- 

Dec. 48 num. I. „ _ _ 

Oifrrv. »3J num. * m fin. ad dH. Kevtrttr. 
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impetrazione del Regio affenfo in qualfivogha tem- 
po , come dianzi fi è avvertito . E confeflino poi 
elfi ftefll gl’ ingenui Avuerfar} , fe nelle circoftanze 
di quello folo" fatto vi pofla elfere fcampo ed afilo 
per la Marcbefa del Frefno o d’impetrare, o dipre- 
fiare il confenfo per 1 ’ impetrazione del Regi® ai- 
fenfo in benefizio del Duca D. G'tufeppe : 0 , quando 
a ciò fi repugnafie , di far valere il fatto e la prò- 
riguardo al ntcdcfi.10 nell’ mtero valore it 

tutti i feudi e beni feudali. , » 

N E’ l’ azione , che in vigore di quello patto ha dedotto 
il Duca D. Giuf :ppe ( i ) > habifogno di nuovo ter- 
mine . Nafce quella da un pubblico linimento del 

173+ ratificato nel i 73 S . « <>» ■>“' f U ^ “ 

{Irumenti del 1734 e 17371 o" 1 *' per le Wgar/ re- 
pale del Foro non è preferita la via elecuuva. ^ 

Ma non fi rellrigne in quelli foli cancelli la ragione 
del Duca D.Giufeppe . Vi è anche in adempimento 
del patto la Primogenitura univerfale fondata dal Du- 
ca D. Gian-Filippo nel teftamento del 175 1 a lO- 
miglianza di quella di Lercari . Vi è X accettatone 
fattane dal Duca D. Fmncef co-Maria di lui tigno 0 
primo chiamato . E vi è finalmente la coftui te- 
tta mentaria difpojixione . Prima però di venire ordi- 
natamente a ragionare di tutto ciò , conviene fac 
parola della teftamentaria dispofizione di D.Luca Spt- 
noia y la quale ne fervici di (corta e di lume per la 
più retta intelligenza delle cofe fufleguentU 


III. 

E 1 1 ' " ■ 

(1) V. l’iftanz* ftarapiU. 
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' > - » 

III . 

Del Ma jo rato nelle Spagne dal 

r Conte di Siruela Capitan Generale 
D.Laau Spinola, a prò della Cafa 
del Duca di S. Pietro. 

V OUe il famofo Capitan generale D. Luca Spinola 
contribuire anche da Tua parte al giu fìiffimo 

C menr ?’ Che la Cafa Pri^lenita dei 

maggior lu(lro c Splendore nei 
. de 3 fam ! 8 i^ fi confervafle . Era egli per 
arte^initV & ai ™ _ e del fuo valore e fetenza nell* 
_ . 1 3re a ^ ce f° nelle Spagne al fommo delle 

° nor * * matrimonio colla 
Conteffa di Struela , figlia del CW ff di Sifuente r, 
altra prole non avea , che Z>. Marianna-Francefca 
che fu follecito di dare in moglie al fuo nipote 
Francef co-Mari a Spinola , allora Principe di Mol- 
letta. Ed in quelle circoftanze fece il celebre D. Lu- 
c* nel 1744 il f uo teftamento , e feguentemente 
varj altri codicilli. 

Proteftò l’Uomo grande, che faceva egli la fua di- 
lpofizione col regolato e fanto fine ai confervare il 
DECORO della fua CASA PATERNA , e per 
AVANZARLA coi mezzi acquìfiati da' fuoi merita 
ne continui militari fcrvizj . Dichiarò, che di tutti 
1 beni e ricchezze acquiate con tanti lunghi fervizi 
prefiati al R e Carlo II , e gloriofo Filippo V »’ ere 
debitore , dopo d Iddio r de' fuoi Monarchi , att.qjfi- 
fienza , foccorf, , ed amore della fua Cafa paterna : 

QUEL- 
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QUELLA cioè del DUCA di S. Pietro (i) . 

A D. Mari anna-Fr ance fca Spinola fua figlia , ficchi (lima 
per l’ampia fucceflìone materna degli Stati di Stru- 
tta , Vaiverde , e Santa Cara col Grandato di Spa- 
gna ai medefimi annetto : e i quali egli dichiarò dè 
aver purgato dagl’ ingenti debiti , da cui fi trovava- 
no affetti (2) , oltre della dote in due. 50 m. adeguatala 
in tempo del di lei matrimonio, l’ iftitul erede in altri 
due. 1 50 m .:Ami hija D.Mari-Ana-Francifca dunque co» 
el dote de CINQUENTA MIL DUCADOS pagadoc 
de mi volftllo militar efià pagoda de fu legitima ; 
deno por mas prenda de mi c aritto t oda mi Piata, muc- 
ide y alaxas de las cafas de Madrid y Zaragoza , que 
EXC EDERA creo de CIENTO y CINQUENTA 
MIL DUCADOS (3) . E nel codicillo de’ 30 di 
Maggio 1744 ordinò , che nulla di piò potefle pre- 
tendere : A mi hi] a Maria*Ana-Francifca cafada co» 
mi fobrino D. Francifco-Maria Efpinola Principe de 
Molfera , y h’tjo primogenito de mi Hermano el Du« 
que de San Pedro , le ha dado quando fe casi de mi 
propio voi filo de bienes Caftrenfes por fu LEG ITI- 

MA y DOTE efla cantidad. ademas de fer HE- 

REDERA FORZOSA de todos los ElUdos de Si- 
ruela, Santa Cara enNavarra,y Vaiverde -en la Man* 
cha, por todoloqual NADA PUEDE PRETENDER 
a lo por mi adquirido con bienes Cajlrenfes &c. (4) . 

A D. Ifabella-Maria Spinola , oggi -Marche fa del Frefno , 
di lei figlia e fua nipote, a cui nel teftamento avea 
lafciato duc.<5om. a titolo di dote , nel codicillo dei 
I di Settembre 1745 aggiunfe altri ducati 20 mila: 

A los 


(1) y.Teflam. D. Lue. Spinola in ad. interp. pretmb. ptnei Guerra fai. 
180 a t. Ut. A. 

(i) Loc. citat. fot. i8p lit. C. 

(?) Loc. citat. fol. j8o lit. A- 
(4) Loc. citat. fol. 183 lit. O. 
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A tot S ESENTA MIL ducados , que en mi tcft amen- 
to dexo por dote a mi meta D. Ifabel-Maria , aftado 
otros VEINTE MIL ducados MAS (i). 

Fece varj altri legati. Ma fu debellanti fuoi beni vol- 
le, che con titolo di Ma/orato fucceduto folle L’ERE- 
DE e POSSESSORE della fua CASA paterna ; 
QUELLA cioè del DUCA di S. PIETRO . Ecco come 
fi (piegò nel tellamento: Loslugares de Sanjorxe y to- 
■das las demas rentas , que tengo en Italia, las dexo al 
HEREDERO y POSEEDOR de la CASA del DU- 
QUE DE SAN PEDRO , però con calidad precifa 
de vinculo de Mayorazgo ( 2 ) : Ed in appreflò foggiu- 
gne : Es mi voluntad , que todo lo DEMAS del dine- 
to , que fe me encuentro y baia en qualquter depofito 
por mi , y Juros , que tengo . , . y que fubirà a MUT 
CREZIDA y GRAN cantidad , y que todo buelvo a 
declorar es adquijìcion fola de bienes Cajlrenfes.... , 
mando y qui ero que todo fe EMPLEE en bienes ratte* 
A FAVOR de la Cab. del VE SA hi FE- 
DRO en Efpana , y con vinculo de Mayorazgo 

refpedo de que todo lo que yo he adquirido de bienes 
en efl< mundo con tan dilatados fervicios a mis Rc- 
yes -Carlo II , y gloriofo Phelipe V , decloro lo be 
DE VI DO , defpues de Dios , / de mis Monarcas, a 
las affiftencias y foccorros y amor de mi CASA pater- 
na: LA del DUQUE DE SAN PEDRO . 

A gaiunfe anche al liìeiorato il filo palazzo fabbricato in 
Madrid ; evi appofe la legge, che l'erede e’1 pojfc flo- 
re della Cafa del Duca di S. Pietro dovette goderne, 
vivendo in Ifpagqa . Difpensò folo da quella legge il 
fuo fratello D. Gian-Filtpùo Duca di S. Pietro allora 
vivente : Dexo por vinculo de Mayorazgo en los PO- . 

SEEDO- 


0 1 -oc. citar, fot. 185 Ut. C. 

0 Loc. citat. fot. 180 a !• Ut. D. 
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SEEDORES demi Cafa del DVQVÉ DE SAN PE' 
DRO la Cafa , que he comprado , y fabricado en ejla 
Corte , pegada a los Padrei del Efpiritufanto .* Peri 
decloro , que tanto ejla , corno todot los caudales tan cro- 
cidai , que detto . . . folo quiete que puedan fer fujos t 
y goZarlosy viviendo en Efpana con fus cafas , de que 
fola difpenfo a mi HERMANO aftual DVQVE DE 
SAN PEDRO , por non permittirle fus achaques falir 
de Italia (i) . Ed inappreflò V fendo mi voluntad , 
que ejìa cafa comprada , y fabricada a tanta cojìa , quede 
perpetuamente , corno la detto , con vinculo de Mayo- 
razgo en mi CASA de LOS DVQVE DE SAN PE- 
DRO , y en el que fempre la reprefentare , y fuere 
DUSgUE DE SAN PEDRO (z ) . * 

Dal tenore delle traferitte parole, e molto piti dall’in- 
tero conteso della difpofizione , spira chiara in ogni 
parte la volontà e ferma idea del famofo D. Luca di 
aver contemplata al godimento del Ma/orato unica- 
mente la fua famiglia Spinola e la fua Cafa patema 
in efclufione della propria figlia e nipote : quali fepa- 
ratamente confiderando, non lafciò anche di colmar# 
di ricchezze . E pure con franchezza fi udì dire dagli 
Awerfarj in Ruota , che la figlia n on folo non era 
fiata efclufa, ma che anzi nera fiata efpreflamente 
chiamata al godimento. E fi pretefe ciò dedurre da 
alcune parole del riaflunto della fupplica data dal 
teftatore al gloriofo Re Filippo V, inferite nella Re- 
gia facoltà , che per fermezza della difpofizione fe ne 
ottenne . 

Non il riaflunto della fupplica fi deve attendere , ma 
la Regia facoltà , che D. Luca ne ottenne . Quella fi* 
ampiflima , ed a beneficio di qualefquiera perfonas , deu- 

F dos 


i) Loc. cit .fai. 181 ar.lit.B. 
’i) toc. cit. fot. j8j Ut, S. 
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é>f vuejlro o ESTRANOS , que quifieredes , y por bten 
tubieredet A VUESTRA LIBRE DISPOSIClON T 
VOLVNTAD ( i) .• e fi eftefe ancora nel potere eflò D. Z,w- 
ca in .qualunque tempo quidar , atladir , corre ^ir , re~ 
•uocar , y enmendar dicbo May orango o Mayorazgos , y 
/or vinculos y condiciones en todo o en parte , y defha- 
ccrlos , y bolverlos a hacer de nuebo , una y mncbas. ve- 
ces y y cada cofa y parte de elio a VUESTRA LIBRE 
VOLVNTAD ; que TX) por la prefente del dicbo mi 
PROPRIO MOTV y CIERTA CIENCIA , y PO- 
DERI A RE AL ABSOLVTO lo APRVEBO , y HE 
POR FIRME y rato > grato , eflable > y vai edera ; y 
fupio todos , y qualefquier defettos , objìaculos y ympe- 
dimentos \ y otras cofas de becbo y dro &c. ( 2 ) 

Si ha da attendere nello fteffo tempo la difpofizione , 
che in vigore di una tal facoltà D.Luca ne fece nel 
fuo teftamento e nei codicilli y e precilàmente in 
quello de’ 18 di Aprile 1746, che fulTegui alla. Re- 
gia facoltà, ottenuta , ed in cui confermò le antece- 
denti difpofizioni . Nel teftamento e ne’ codicilli dichia- 
ra D. Luca di aver data la legittima alla fua figlia , e 
l’iftituifce erede in altri duc.i 50 m. , por todo lo qual 
NADA PUEDE pretender & c.Al godimento del Ma- 
jorato chiama unicamente la CASA del Duca diS.Pie - 
tro > e 1' erede e ’1 pofsefsore della fua cafa paterna 
QUELLA cioè del DVCA DI S.PIETRO . Vi confi- 
derà 1 ’ ifteffo fuo fratello Duca di S Eie tro allora vi- 
vente , e coftui folo alfolve dalla legge di permanere 
nelle Spagne r De que folo difpenfo a mi HER- 
MANO attuai Duque de S. Pedro y por non permit- 
tirle fus acbaques Jalir de Italia . La figlia D. Ma- 
rianna-Francefca Contejfa di Siruela non è chiamata 
in veruna parte del teftamento o de’codicilli : e non 
potea certamente dal teftatore di lei padre compren- 
derli 

(1) Loc. cit. fot. ipi Ut. T. 
f2) Loc. ci vfel. ìyzitt. P. 
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àerfi fotto la chiamata di erede e pofsefsòre della co» 
fa paterna del Duca di Sbietto . Quella allora fi fap- 
prefentava dal Duca D .Gian-Filippo , e dal Principe 
di Molfetta di lui figlio primogenito . Ed ora in cony 
traddizione della coftui figlia Marchefa del Frefno cre- 
de di giuftamente rapprefentarla il Duca D.Giufcppt 
fecondogenito : attefo il patto tra’l Duca D .Gian-Filippo 
fuo padre e D .Luca medefimo : ed attefo non meno il 
tejiamento dello ftefso Duca D. Gian- Filippo , chel te- 
Jìamento ancora dei Principe di Molfetta y poi Duca 
di S. Pietro , fuo fratello . Sicché non è dubbio , che 
dal godimento del Majorato , eh’ egli fondò , avelie 
efclufà la fua figlia Contefsa di Siruela. 

Quindi vano fi rende il dedurre dalle parole del rialTun- 
to della fupplica , che folle fiata contemplata la fi- 
glia Contejfa di Siruela. Nel principio della fupplica 
iftelfa fi efpone , che la figlia non avea, che preten- 
dere , poiché efprefsamente Jparaqùe cafafe con el Prin- 
cipe de Molfeta fu primo y Jobrino vuejlro , dice il Ke 
nel riafsunro , prometijleis y difìeis en dote cinquenta mil 
ducato s , a mas de otras gtttefas dadivas , y g a fl os *l ue 
expetidijìeis . E fe poi enunciandoli nel riafsunto iflelTo 
le perfone 3 a prò delle quali s’ intendea fondare il 
Majorato , fi nominò ancóra la Contejfa di Siruela , 
venne quella unicamente confiderata , come moglie 
di Francefco-Maria Spinola allora Principe di Molfetta y 
ed erede preluntivo della Cafa del Duca di $. Pietro? 
che era quella , la quale D .Luca unicamente contem- 
plò al godimento del Majorato, 

Intanto full» difpofizione di quell’ Uomo grande glo- 
riofilfimo fi rifletta il modo di penfare e la cofìuman- 
sm della cafa Spinola dei Duchi di S. Pietro . Avea 
D.Luca una figlia y per cui confervava la maggior 
tenerezza ed affetto . Non contento di averla collo- 

F 2 caia 
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cata nella Tua Cafa paterna , F efclufe dal Majoratof 
che volle unicamente fondare perla confervazione del- 
la famiglia Spinola , e per lo maggior ludro dell 'erede 
e ppjfejfore della CASA del Duca di S.Pietro , e di chi 
Tempre farebbe Duca di S dietro . Ed in quelle parole 
fi rifletta ancora la de/ìinaxionc , il linguaggio , e ’1 
modo di parlare di D. Luca ideilo , e che da lui dovè 
ben’ apprendere il giovane Duca D. FranceJ co-Maria 
fuo nipote e fpofo deli’ unica fua figlia , nel compren- 
dere fotto la fola efprelfione della Cafa del Duca di 
S.Pietro il pofsefsore de’feudi ©Stati tutti del Regno. 
Si palli ora a far parola della difpofizione seftamen- 
taria del Duca D. Gian-Filippo . 

1V % 

* 

Del tejfamentp del Duca D. Gian-Filippo 
Spinola del 1751 , e della Primoge- 
nitura universale mafcolina 
dal medejìmo ordinata . 

F iglia della fua ferma volontà e del patto ancora con- 
venuto col famofo Capitan generale D. Luca e cogli 
altri fratelli fecondogeniti di vincolarfi alla Primoge- 
nitura Lercari per confervazione della famiglia i beni 
TUTTI' feudali , NIUNI ESCLUSI , fu la Primo- 
genitura univerfale idituita dal Duca D. Gian-Fi- 
lippo nel fuo tedamento , che fatto fotto li 2 di Ot- 
tobre 1751 in Milano , fu per la di lui morte aperto 
e pubblicato a’ io di Gennajo 1753. 

Fece D. Gian-Fihppo nel fuo tedamento varj legati: 
Lafciò annui ducati 4 mila vitalizj a D. Maria-Torqua- 

tee 


+- 
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* tee Contreras dei Conti di Alcudia Ducbefia di S. Pie- 
tro Tua moglie: Iftitui eredi tutti i fuoi figli nella fola 
le pittima fecondo le leggi e fiatati di Genova lor 
dovuta • Ed indi* pafsò a fondare una Primogenitura 
tmiverfale mafcolina nelle feguenù parole: Sopra TUT- 
TA la refiante mia EREDITA > BENI , » VJ' 

mobili , redditi , crediti , ragioni , ed azioni , NIEN- 
' • TE ECCETTUATO , di QUALUNQUE SORTE , 
<rd m QUALUNQUE LUOGO fieno , € fi ritrovino , 

0 fi ritroveranno .fondo e cofiitiiifco un perpetuo je- 
- decorrimi: fio informa di Primogenitura (1). 

Al godimento della eretta univerfalePn/woge»ir«M chia- 
mò in primo luogo D. Francejco- Marta Principe di 
Mol fetta fuo figlio primogenito , e dopo di elio 1 m 
lui difcendenti mafchi legittimi e naturali, per linea 
mafcolina, di primogenito in primogenito m tnfimtum 

more Regio (2). _ . 

Nel cafo di eftinguerfì la linea mafcolina del primog - 
mito Principe di Molfetta D . Francefco-Maria vo e » 
che nell’ ordinata univerfale Primogenitura fuccedei e 
D . Giufeppe altro fuo figlio legittimo e naturale , e 
dopo di lui i fuoi figli è difcendenti legittimi e nato* 
rali , di mafchio in mafchio , di primogenito in pri- 
mogenito, e nella fteffa guifa, che difpofto avea per 
la dipendenza del primogenito Principe di Molfetta 
D.Francefco-Maria (3). ' . 

Pafsò poi, nel cafo di eftinzione di tutti i niafchi di- 
pendenti dai menzionati fuoi figli, con capitoli [epa- 
rati alle chiamate de’ difcendenti mafchi di D- Tereja 
Spinola Conteff a Scotti fua figlia , ed indi de mafchi 
delle femmine difcendenti dai cennaci due fuoi figli 

mafchi 


( 1 ) Tot. 186 a t. »um. 21 proc. bcrcdit. 
Tol. 188 . a t, num % 1 $. 

Tot, 189, n*m% 24, 
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mafchi coll’ ifteflò ordine e qualità di primogenitura ‘ 
(i)’t Chiamate ,* le quali nulla han di comune con 
quella del Duca D.Ghtfeppe , di cui ofa fi tratta. 

Si dille da noi nell ' i/lanxa ftampata e parlando, che 
le chiamate contenute nella difpofizione del Duca 
D. Gian-Filippo fono a fomiglianza di quelle , che 
fi leggono nella Primogenitura Lercari : il che fi era 
convenuto nell’ iftrumento di concordia del 1734 tra 
il Duca D. Giati-Filtppo e i Tuoi fratelli fecondogenitù 
Si negò dagli Awerfarj . Ma come negarli ? L’ una 
e 1’ altra difpofizione ha per mira ed oggetto prin- 
cipale la confervazione della famiglia di cafa Spino- 
la nei mafchi difendenti dai "Duchi di S.Pietro , di li- 
nea in linea, di mafehio in mafchio,e di primogenito 
in primogenito : In guifa che il mafehio poflefsore del- 
la univerfale Primogenitura dal Duca D. Gian-Filip- 
po iftituita, farà fempre pofleflbre eziandio della Pri- 
mogenitura Lercari . E quello è il cafo, in cui ver- 

fiamo . Il fine , che fi propongono i fondatori de’ 

Majorafchi , è di perpetuare le famiglie, in benefizio 
delle quali immediatamente fi difpone. Le chiamate 
fubalterne , e de’ difendenti dalle linee femminine , 
fi confiderano dai difponenii lontaniffime e rimote 
dai loro defiderj , e per ciò poco o nulla vi ci fi 
attende . Ma fe tanto ancora fi vogliano confronta- 
re nell’ una e l’altra Primogenitura le chiamate fub- 
alterne (£ei mafchi difendenti dalle femmine in di- 
fetto de mafchi della famiglia , vi è pure qualche 
fomiglianza . Negli atti del compromefso efibiti dagli 
fielfi Avverfari vi è il teftamento del 15512 di Gian- 
Bati/ìa Lercari , in cui fi -contiene 1 ’ ordinata Pri- 
mogenitura a favore del Duca D.Gian-Maria Spinola 

fuo 

- 

(1) Fol. 1S9. & Pii' num. ij. 
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fao nipote ex fifià , e della di lui dipendenza . E* fe 
n è riaflunto il tenore , allorché della convenzione 
tra’l. Duca D. Gian- Filippo e i fuoi fratelli fi è trat- 
tato (t) • - \ •• • 

Sul punto , che 1’ Univerfale» Primo genitura del Duca 
D.Gian-Filippo comprenda i feudi, e che nei termi- 
ni delle Grazie del noftro Regno fia valida in quan- 
to tocca alla chiamata del Duca D.Giufeppe figlio fe- 
condogenito del tefiatore , di cui , per la morte del 
primogenito Duca D. Francef co-Mari a fenza figliuoli 
inafchi , ora fi tratta ; fi è fcritto diffufamente nel- 
le altre due allegazioni r che da noi fi fon date fuo- 
ri in difefa del Duca D. Giufeppe , Nè qui. fi ha 
• ripetere quello , che altra volta fi è detto. 

G iovi però riflettere che il Duca D. Gian-Filippo 
avendo eretta 1’ Univerfale Primogeniturd anche in 
adempimento deL convenuto coi fuoi fratelli di vin- 
colare a fedecommeflo i beni tutti feudali , NIUNI 
ESCLUSI , chiaro fi rende , che per volontà del fe- 
decommettente fi fofle penfato di foggettarvi i feu- 
di : volontà per altro , che farebbe llranezza il non 
prefumere- in una Primogenitura Univerfale iftituita 
da un Duca di S.Pietro e Grande di Spagna per con- 
fervazione della nobiliflima fija famiglia. 

La regola , che ne han data i feudifli , feguitata dal 
collante Itilo di giudicare nel Foro è fiata di do- 
verfi diftinguere tra la generale ed univerfale difpo- 
fizione . Nella prima’ per lo cap. in generali , fi de feu- 
do defunti, milit. controv. ne avvertirono, che i feu- 
di non fi comprendano: Ma non cosi nella feconda. 
Matteo di Afflitto , il quale ne infegnò* che nella gc 

nerale 


(l) Le chiamate nella Primogenitura Lercari fi leggono nel di lui tefti- 
mento folaga ter., e propriamente fai. io in. A. prac.-ta>nprain. 
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rterale dispofizione i feudi -non fi comprendano (i) , 
parlando poi di univerjale dispofizione fatta anche per 
atto tra vivi punto non efitò : Sed quid , feri (Te egli (2), 
fi renunciatum fuijfet BONIS QUIBUSCUMQUE , 
an videatur etiam bonis feudalibus renunciatum ? IN- 
TREPIDE DICO , QUOD SIC. Quia fi fatta fuit 
invefìitura tibi & heredibus QUIBUSCUMQUE de 
feudo , tunc venit legatarius etiam extraneus heres , ut 
dicit Bald. in l.Imperialem in pr. , . ■; ita etiam venie 
feudum fub ifìo verbo BONIS QUIBUSCUftlQUE . 

Gizzarelli nella deciftonc 88 (3) .• Secundo dicèhatur 
difpofitionem ditti textus non babere locum in obliga* 
tione univerfali OMNIUM ET QUORUMCUMQUE 
BONORUM . Nam licet nonnutli tenuerint , quod 
etiam in univerfali non veniant fetida . ... • tamen 
TE RIO R ejl contraria opinio , quam fequuntur UNA- 
NIMITER Dottor es omnes ; Quin imo iidem Dotto- 
ra fttpra retati parum ftbi coflantes buie opinioni ac - 

C effe re ; &" nonnulli ex prcediEiis loquunrur in obli pa- 
ttane generali , non univerfali OMNIUM & QUO- 
RUMCUNQUE honorum .... Et dicit _ Cujac. in 
ditt. cap. in generali cap. 19. dittionem univerfalem 
effe dittionem peremtoriam . Anna in ditt". fwgular. 
328 tenet idem , quod Afflift. , quod qui r enunciai 
OMNIBUS & QUIBUSCUMQUE BONIS , cenfètur 
renunciare feudalibus . Idem tenet Liparul. , Camer., 
Cannet. , Oltrad. , Intrigl. , 0 ' alii ibi citati . Veggafi 
Bammacario '(4)! , Camillo de ’Medicis (5) , Teodo- 
ro (6) j e rutti gli altri . E nei termini di fede- 

com- 


(1) Cap. in generali num. & j. 
( 2) hoc. cit. num. zi. 

($) Lib. 1. num. 9. 

Ì4) In d. cap. in generali. 

(5) In con/. 20. num. 14. 

(6j In alleg. 25. num. 12. ' 
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comntcITo untverfalc veggafi ancora la deciftone i del 
S.C. preflò il Reggente Tapia (i>. E nel cafo pre- 
cilamente di dispofizione latta fecondo le Grazie del 
noflro Regno leggafi Giufeppe di Rofa (2) , e l’ Au- 
tore dell’ olle rvazione sulla confultazione 77 di Cjapc- 
celatro . 

La dispofizione del Duca D. Gian-Filippo fu univerfalt 
univerfaliffima . TUTTA la mia EREDITA , egli 
ditte, TUTTI i miei BENI di QUALUNQUE for- 
te, NIENTE ECCETTUATO , m QUALUNQUE 
luogo fieno , e ft ritroveranno . 

Inutile (irà dunque il ricorrere alle pretefe irregolari 
chiamate tra la dipendenza femminina , per im- 
prenderli , che il Duca D. Gian-Filippo non abbia in* 
tefo di comprendervi i feudi , quando che il contra- 
rio apparifee dalla di lui chiariffima dispofizione ; e 
quando che le chiamate fono tutte di perfone 
dipendenti e comprefe nell’ inveftitura : e perciò ca- 
paci di fuccedere (3). 

S Arebbe da vederli foltanto , fe per le chiamate 
inutili cd irregolari refti vietata la dispofizione nei 
cafi utili c dalla legge permeili. Ma quello artico- 
lo fi efaminò da noi nella prima allegazione de’ 6 
di Maggio 1756. Nè gli Awerfarj , quantunque 
ingegnofiffimi , anno avuto che replicarvi . Si di- 
jmoftrò, che nè per natura della cofa : nè per volon- 
tà del difponente : nè per difpoftzion di legge polla 
individuo riputarti unfedecommeflo. Tanti Pdecom- 
xneffi e tante feparatedifpofizioni fi confiderano, quante 
fono le chiamate: E perciò non ha luogo in quello 

G cafo 


1 (1) N. 4. E v. l’allegazione noflra de’ 6 . Maggio 1756 pag. pj not. 19. 
(1) In le (fura feudali II. num. 9. 

(?) V. fa noftra Rifpofla de’ 28 di Agoflo 1756 > in cui quello punto 
£ trova largamente eiaminato dalla pag. 59. alla 72. 
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eafo la regola fendale , che T utile venga viziato 
dall’inutile (i) . Quando faremo al cafo delle pre- 
tefe faltuarie ed irregolari chiamate ; o fi averanno 
per non ifcritte : o avrà, luogo la dispofizione di 
quella legge, illeflàe > - >n cui fi concede ai feudatari 
la facoltà d’ illituir fedecommelfi e majorati su de’ 
feudi. Ma/oratus feti fidetcommijjt onus , dice in tal 
cafo la prammatica 34 de fenda , ULTERIUS non 
proceder . 

L A fermezza poi della chiamata del Duca D. Giu - 
feppe n r :l cafo , che il Duca D. Francefco-Maria 
fuo fratello primogenito foffe mortofenza mafchi, eh’ è 
appunto il cafo , in cui verfiamo , fi è dimoftrata valida 
incontraftabilmente nei termini della ftefla pramma- 
tica : Poiché ben potea il Duca D. Gian-Filjppo , 
qualora folTe morto , cona’ è avvenuto , D. Fran- 
cefco-Maria fuo primogenito e primo chiamato fen- 
za mafchi , in elclufione delle femmine di lui difen- 
denti, invitare D. Giufeppe fuo figlio fecondogenito. 
Si è fatto vedere che quatto Ha Rato il comune 
fentimento de’noflri Forenft y niuno eccettuato, nell* 
interpetrare quella legge (2) * E la ragione è trop- 
po evidente . Nella fupplica data al Sovrano efpref* 
famente s’implorò la Grazia di fondar majorafebt con 
MAS GRADOS de ftsbjìttucion a SU ARBITRIO 
Y FAVOR y y a BENEFICIO de las perfonascom - 
p rabendidas y llamadas a la fuccejjton de feudosy aft en 
virtud de las Conflitupiones del Reynoy comode las GRA- 
C IAS concedidas ,y que fe concedieren al Baronaje &c.( 3). 

Una 


IO P* cita» allegazione de’ 6. di Maggio 1756 dalla fag. 94 alla 

(*) V. la noftra Rifpofta de’ ig. Agofto 1756 all’ allegazione contraria 
fag. 8 6 in pr . 6- feq. 

\i) V- il volume de’ Capitili * Grn.it concedute dal Re Filippo W 
5 8 pag. 197. 
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Una delle granii t ottenute era quella regiftrata nella 
prammatica 33 de feudi* , dichiarata poi colla Grazia 
del 1720 , in vigor della quale poteva e può il 
feudatario alterare 1’ ordine della fuccelfion feudale 
in efclufione della femmina anche difendente . Il 
dubbio era , fe fi potettero in vigore di quella Grt- 
xi a efcludere le donne per via di fojiituzione fede- 
■ commejf aria. Ma il Sovrano nel referitto eccettuando 
foltanto , che non fi eccedeffe il quarto grado della 
fuccelfion permetta , dum tamen Jucceffto in et* non 
excedat gradum , ut fupra concejfum (1) J in tutto il 
rello confermò efpreffamente il contenuto nella fup- 
plica , di modo che cetera in petitione contenta in e» 
fuppleantur (a). 

Se adunque per la conceduta facoltà fi accordò di po- 
ter fondare majorafebi su de’feudiad arbitrio e favore 
de’ feudatari con MAS GRADOS de fubjiitucion in 
benefizio delle perfone chiamate alla fuccelfion de’ 
feudi anche in virtù delle Grazie : è dimoftrazione 
evidentilfima , che nella conceduta facoltà s’ intenda 
chiaramente comprefo di poter disporre in efclufione 
delle donne più prolfime con mas grados de fubjìitu - 
cìon in benefizio dell’ agnato più rimoto in grado 
fuccejftbile , chiamato dalla Grazia del 155*5. 

Ed è un’ indifpenfabile necelfario confeguente dell’ illefi 
fa facoltà conceduta il poterfi deludere le femmine 
più prolfime ne’ gradi ulteriori e fuccelfivi. In altro 
cafo non potrebbe aver luogo la facoltà d’ illituire 
il Majorafco con MAS GRADOS de fubjiitucion in 

G 2 bene- 


(>) Nello Aedo volume al luogo cimo. 

(2) Camerario sulla /. Imperi, ilem cari. 4^. a t. Ut. O. 

Unum tamen e mente tua non decidui, nempe ut licei Princept in fpecie 
non rejpondeat , nifi in quibusdam ; fi tamen in fine adejì claufula con fiu- 
mani omnia enarrata- , & in terbi t prafationit adcjl expreffa peiitio partir, 
ut per hanc clanfulam prater concefid per Principem re li qua fuppleantur, 
ut vidttur orfinim concejfijfe . E v. cart. 59. Ut. S. T. 
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benefizio delle perfone chiamate dalla Grazia del 

I 5 ?S* Facoltà, che il Re inerendo aliafupplica or- 
dinò , ohe fi oflervafle omni dubio , difficultate , (T 
impedimento cejfanttbus .• 

Si è pure convincentemente rifpofto all’ argomento- 1 
che gli Awerfari an voluto defu mere dalla Grazia del 
1720 (1). Nè occorre qui ripeterli, perchè nulla di 
nuovo fi è addotto * Si è tolto ancora l’ equivoco 
con cui fi è pretefa comprovare quella loro fuppo- 
fizione coll autorità del Prefidente Argento , il quale 
non fi fognò di dire ciò, che in contrario- fi è cre- 
duto darne ad intendere , che avelie detto (2). 

E hi è dimoftrato finalmente ,. che fecondo le ver emaf- 
ftme di legge , e ’l non piò contraddetto infegna- 
mento de’ Dottori , non facea meftieri , che ’l tettato- 
re dichiarato avelfe, che intendea valerfi delle Grar 
%,e contenute nelle prammatiche- 33 e 34 de 
fendi* » Batta , che la disputatone nel cafo e nella 
chiamata , di cui fi teatri > fi trovi unifórme all» 
Grazie (3). 

Tutto ciò fi è ampiamente ft abilito e dimoftrato nelr . 
le altre noftre allegazioni : nè fcrivendo o parlando 
contro alla fermezza delle ragioni da noi rapportate 
han potuto gli Awerfarj y le non. fe capricciofamen- 
te replicare : Onde per quello verfo. ancora incon- 
traftabile fi rende , che in vigore della univerfale 
patema Primogenitura fpetti al Duca D. Giufeppe la 
. fuccelfione degli 'effetti tutti feudali e burgenfatici 
ri malli nell’ eredità del Duca D. Franrefco-Maria fuo 

fra- 


) ^ e H a 5 , ,,a * a Rifpofla de’ 18 di Agofto 1756 pus . 95 ad. 98. 

(2) Nella flelTa Rifpojìa par. 98 e fegutn. 

Nell 'aUeg. de 6 di Maggio 1756 par. 40 ad di. e fe ne diri goal- 


•he cofa nel capitolo 
D.. f rance feo- Maria . 


. . 5® ^"6* « is ne uiij uuai* 

iu cui u tratterò del tcAumciuo del giovane Duca. 
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fratello , ed al medeGmo pervenuti dal Duca 
Gian-Fthppo comune padre. 

M a fe per una ipotefi fi volefle qui fingere, 
che nella fpecie , di cui ora fi tratta , la di- 
fpofizione del Duca D. Gian-Filippo non reggeffe nei 
termini della prammatica 34 de feudi! contra il fen- 
timento univerfalmente abbracciato ; pure la Mar- 
chef a del Frefno , come quella , che pretende fucce- 
dere ne’ feudi dal fedecommettente poffeduti , dovrì 
e fiere indifpenfabilmente tenuta o all impetrazione , 
o a dare il confenfo per 1 * impetrazione del Regio 
affenfo : Ed intanto far valere la dispofizione in be- 
nefizio del Duca D. Gtufeppe sull’ intero prezzo 9 
valore de’ feudi medefimi. 

Nel trattare della convenzione tra ’l Duca D. Gian -Fi- 
lippo e i fuoi fratelli fecondogeniti abbiamo noi 
chiaramente dimoftrato, che la Marchefa del Frefno 
in vigore del patto correfpettivo contenuto nell’iftru** 
mento diconcordia è tenuta indubitatamente impetrar 
l’ aflenfo, o confentire per la fermezza della dispofiziono 
ad oggetto di poterft deferire la fucceflìone di tutti 
i feudi e beni, feudali, niuni efcluft , in benefizio- del 
Duca D. Gtufeppe chiamato alla Primogenitura Let- 
tori : E che quando ciò non volefle , per effetto del 
patto medefimo fia tenuta alla prefazione dell’ in- 
tero prezzo e valore degli ftefli feudi. 

Avendo dunque in feguela del patto fondato il Duca D .Gian- 
Filippo la fua Primogenitura su di TUTTA intera la fuo. 
EREDITA’, e su di tutti ifuoi beni,. . ., NIENTE 
ECCETTUATO , di QUALUNQTJE forte fieno , ed in 
QUALUNQUE luogo Ji ritrovino ( parole che compre- 
fero indubitatamente , come fi è dimoftrato , i feudi) 

Ed 
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Ed avendo in quefta uniformemente al difpofto nel* 
la Primogenitura Lercari chiamato il Duca D. Giu- 
feppe fuo figlio fecondogenito nel cafo , che il pri- 
mogenito , com’ è accaduto , fenza figli mafchi fofle 
venuto a mancare; è un punto nella ragion feudale 
t nel noftro Regno incontraftabile , che per fermez- 
za della chiamata del Duca D. Giufcppe , irj feguela 
del convenuto, debba effer tenuta la March ef a del 
Frefno o impetrare, o dare il confenfo per l’impetra- 
zione del Regio affenfo , quantevolte il infogno lo richie- 
de J[e : Ed intanto far valere la difpofizione del Duca 
D. Gian- Filippo , figlia della promeffa e patto correfpettivo 
coi fratelli, full’intero prezzo di tutti i feudi e beni feudali. 
E tutto ciò qualora nel cafo noftro s’mcontrafle dub- 
bio, il che non è, nei termini delle Grazie del no- 
ftro Regno fulla difpofizione del Duca D. Gian-Fi- 
lippo a prò del fuo figlio fecondogenito •• E quando 
ancora , come a fuo luogo fi vedrà , non concorref- 
fe in benefizio del Duca L>.Gimfcppe la teftamentaria 
difpofizione del defunto Duca fuo fratello , valida in- 
contraftabilmente per la prammatica 33 de feudis. 

Senza di che , prefcindendo ancora dal patto ed obbli- 
go , che in perfona della Marchefa del Frefno nafce 
dall’ iftrumento di concordia ftipulato tra ’1 Duca 
D.Gian-Filippo ei (noi fratelli , e da tutto l’altro, 
che in appreffo fi dimoftrerà ; per vie piò ftabilire 
la ragione del Duca D. Giufcppe in una caufa tan- 
to giuda e tanto favorevole , fi tratterà anche qui 
l’articolo, fe fottopofto a fedecommeffo il feudo, fe 
ne debba il valore , ove precifamente concorra la 
buona fede , fia lontana la fraude , e fi tratti della 
confervaxione della famìglia . 


E’cer- 
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E ’ Certiflimo y che fi poffa per via di fedecommefc 
fo e fenza affenfo gravare in ultima volontà il 
fucceffore fino all’ intero valore de’ feudi , dedotta la 
legittima , fe fia difendente . Quella opinione non 
ammette dubbio nel nollro Regno , ed è fiata co- 
llantemente abbracciata dal frequente ufo di giudica- 
re nel .Faro (i). 

La controversa grande è fiata quella , fe ifiituito F 
erede eftraneo nel feudo , o legato y o fedecommef- 
fo il feudo , fenza fpiegarfi il teftatore , che ne 
voglia ligato il prezzo: e non reggendo fui corpo 
del feudo , fi foftenga in quanto al valore per la 
tacita o fecondarla intenzione del tefiatore . 

Nella diretta iftituzione febbene alcuni degli antichi Dottori 
avellerò foftenuto 1’ affermativa ; tuttavolta egli è 
• verilfimo, che nel 1582 per la caufa de’ Soriani , 
uniti infieme tutti i Tribunali coll’ intervento del Vifi- 
tator generale D. Lopez, Gufmano , fu decifo , che 
il prezzo non fi doveffe (2). E febbene il celebratif- 
fimo Francefco di Andrea nella caufa della fuccef- 
fione diFilocaJi y Icrivendo per lo Duca di Bruzza- 
no , aveffe imprefo a foftenere quello articolo ne’ 
termini d ' iftituzione y nientedimeno fuccumbè anche 
in grado di nullità con due decreti del S. C. del 
1(582 e 1*583 ( 3) v 

Rilevò il Reggente Capccelatro nella fua decisone 40 la 

ra- 


(1) Andr. & Affli fi. in conftit. fi quis poft Jirem, ^ Affli 61 . in dee. 240 
Frecc. lib. 2 de Jubjcud. § piar i bus autem modis n. 1 6 , Loflrcd. conf. 4 6 n. 1 6. 
Camcrar. ad 1 . Imptrialem care, io / it.F.De F ranch, dec.'jo+y de Pont.ro /*/88 
iib. 1. Anna in conili e. conftieutionem Divte memori* n. j $7. 

(2) óambac. nelle allegazioni traferitte nel cap. omnes filii , fi de feud r 
de/unff., Fab. e? Ann. nell* addizione all* allegai. 127. del fuo genitore. M*U 
alia deci/, ijf. di G’zzarello. 

( 3 ) Maradci ad fagular 162. n. 16. 
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ragione , per cui dal S. C. ne’ termini d ’ iftitu zione fi 
è cosi foluto decidere . 

V ifiituzione diretta nella roba altrui non vale , ed è 
per legge vietata , a tal che neppure il prezzo fi 
debba, /. fin. C. de bered. iftituend. Non é però cosi del 
legato o del fedecommejfio . Si può bene legare la co- 
fa aliena; e non potendo 1’ erede predarla , farh 
tenuto al valore , § non folum inflit, de legat. La 
della regola corre ne’ fedecommejji . Nella /. fidei- 
commijfia 1 1 § 3 de legar. 3 chiaramente fi ftabilifce .• 
E* bis apparet., quum per fideicommijfum ahquid relin - 
qui tur , ipfum prceflandum quod rei t Slum e fi : quum 
vero ipfum pret ft ari non potefi , MST IMAT IONE M 
ESSE PRAOST ANDAM . Avverti G izzio ancora 
Bella fua offiervazione alla rapportata deciftone di Ca- 
pe celano la ragione di quella diverfità , e ne atte- 
dò di eflerfi avuta per vera dal S. C» nella caufa 
tra Ciufiiniana di Afflitto ed lf abella San Baftle , 
fcrivendo al num. 5 .* Attamen quia non de legato 
fed de feudi infiirutione agebatur , fuit per S. C. ab- 
f aiuta dilla Jufiiniana. 

Xe decifioni adunque, che fono in termini d'ifli fazio- 
ne diretta di erede edraneo nel feudo , non fono 
applicabili al legato o fedecommejfio del feudo . 

Potendofi intanto per efprelfa difpofizione di legge legare 
o fedecommettere la roba altrui : e nel cafo , che 
f erede non polfa predarla , volendo la legge , 
che debba predarne il valore ; ha troppo for- 
te e dabile fodegno di ragione la fentenza di que’ 
Dottori , i quali ne anno infegnato , che non 
reggendo il fedecommeflò o legato fui corpo del 
feudo , fe ne debba 1’ edimazione per la tacita 
mente 0 fecondarla intenzione del teftatore .* men- 
te ed intenzione interpretata dalla legge , la quale 

in 
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in quanto al prezzo non incontra alcun’ oftacolo nè 
per cagion della cofa y nè per cagione della volontà. 
Ed in fatti gli antichi Periti del noftro Regno, e i 
più celebri noftri Dottori eminenti per lo fapere « 
per gl’ impieghi efercitati, anno abbracciata una tal 
fentenza, che dai noftri Supremi Tribunali è ftata 
con temperamento ricevuta ed approvata . 

Si è veduto nel Capitolo III, che Bartolommeo di Capua t 
Marino di Caramanico , Andrea d I [ernia , P aride de 
putto , e Matteo £ Afflitto furono del fentimento , 
che non fia inutile cautela l’ obbligazione delle cofe, 
che non poflono obbligarli , perchè fé non tiene 1 
obbligazione fui corpo delle medefime , l’ erede faA 
tenuto al valore . Ben difle Andrea d Ij ernia \ che 
730» ejl feudum campus Martius vel Baftlica . 
Antonio Capino, Configliere, febbene fui cap. Irnperialem 
fembri dire il contrario; nientedimeno «ella decifto- 
- ne 64 , in cui l’ articolo fu difcufTo cogli altri Sa- 
vi del S.C., ftabilifce, che legato il feudo, fi deb- 
ba dall’erede il prezzo. 

Marino Freccia , Configliere, rapportando le differenze 
tra il feudo ereditario ed ex patto Ò“ providentia 
avverti, che, legato il feudo ereditario , non tenen- 
do la difpofizione fui corpo del fèudo, fe ne debba 
il valore : Ed attefta , che in S. C. recepta eft ta 
opinio , ut ctjìimatio debeatur ( 1 ) . 

Bartolommeo Camerario , Luogotenente della Regia Ca- 
mera ed illuftre Interpetre de’ feudi , efaminando 
diffufamente quello articolo,' e rifpondendo ai con- 
trari argomenti conferma invincibilmente una tal 
fentenza ( 2 ) . * 

H II 


’l) Li 6 . J. dir fubf. diff. il. 

,1) In c *p. ImptrUUm car. 16. Cr frf. 
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I! Reggente Loffredo nel fuo configlia ^6 (i) quella 

opinione foltiene. > 

Gian-Totmnafo Minadooy Configgere, nella Tua repetizio- 
ne Alila coflituzione In aliquibus (2) nferifce que- 
lla eflere la ricevuta opinione , e fecondo la mede- 
firna eflujrfi foventi volte giudicato, qualora del feur 
do iìefi difpofto fenza aflènfo e con buona fede . 

Il Prefidente .di Franchia nella fua dicifione 1 (3) paf- 
& per indubitato P articolo, fcrivendo : Omiffa dijpu - 
itone , sn quemadmodum legato feudo debeatur aflttm- 
tioy ita etiam infl'ttuto alt quo b erede in feudo y de 
qua efì controversa inter Decium fT Curtium*. 
Reggente Lanario nel fuo celebre configlio 80 fo- 
ftenne quella fentenza in contraddizione di Gian - 
Vincenzo <t Anna : ed ottenne nel Tribunale della Re- 
gia Camera e nel Collateral Configli©* La ftefla dot- 
trina infegnò nella repetizione fui cap. 1 de fucceff. 
fondi, (ifc) . 

GiajtrVuacema et attuta lite Ho * -ebe acremente fo- 
derine il contrario , pure non potè non ammettere 
V opinione affermali. va y . quando la difpofizion dei 
feudo fbfie fiata fatta con buona fede r £)ua opinione gli 
fcriffe (5) , limitari , & deci arari procedere , quando 
bona fide ejfict difpofitum de feudo y quod tutte tener e- 
tur ad afttmationan y dum Andr. in di 3. §. fin. dicit 
ifla verba : Semper attende , quod 0 porte t bona fidei 
effe acceptorenx quafi fi mala fide ejfes ft3a difpofitioy 
non valere nec quo ad aftimationem 
Il Vefcova Gian-Damentco di Anna in un fu© refponfo 
• im- 

Ì l) Num. ty. 
ì) In princ.num. Jf. 

14. . . _ ^ . 

(4) Num. 32 ad % 6 . 

(j) Super c enfi, conjiitutit m m Divtetnemoria n. i£ 6 > 



im pretto nel fine delle aizzimi di Òian-Vinctnit 
fuo fratello efaminò dottamente 1* articolo, «con- 
futando tutti gli argomenti contrarj conchiufe per 
1’ opinione affermativa . j 

Gian-Tommafo de Marinis nel fuo trattato de genere- 
bus fcudorum (i) tenne pure quefta Tentenna . 

Fra i noftri Dottori fi può annoverare il Siciliano Per- 
no di non minore autorità d’ If ernia iftefso . Co' 
{lui ne’ fuoi primi notabili (i) e nel confi . 4 ( 3 / 
ebbe per certiflima quefta dottrina , che vien an- 
che feguitata da Pietro di Gregorio nel fuo trattato 
de conce fs- feud. (4) . 

Ne tempi a noi pi h vicini il Configliere Gtxzarcll t 
nella fua Aecifione 35 dottamente dimoftrò la fer* 
mezza di quefto articolo } che allora fi difputò nel 
S.C. per la caufa di D. Martino de Leiva col Prin- 
cipe dAfcoli , del di cui efito tra poco fi parlerà; 

Il Reggente Capecelatro nella fua deeifione 40 coll au- 
torità di molti Dottori e delle cofe giudicate com- 
provò quefta fentenza . A coftui fi aggiunga Mi- 
chelangelo G ixxio nell’ addizione all’ iftefla deciftone. 

Il Prefidente Merlino nelle fue controverse forenfi fe- 
gui Rifletta fentenza (5) . 

£ per tralafciare tutti gli altri (d) Gian-L*onardo Ro - 
doerio finalmente nelle addizioni al lib. 1 delle r* 

H 2 fo- ' 


fi) Tit. 6. de feud. hettd'n. ftu fateti*, n. ??. 

(i)C oL 6 . vtrf. item fi legat. :i. • 

Coi. 6. 

(4; Pure. 7. qu. t. n. 17. 

(5) C entur. t cop. Hi num. 60. - . 

(6) Bald. in cup. 1 num.l de fucctfr. feud. Fabef in § n: * mjfit. 

de legat. Specular. in tit. de locat.§ nane ali qua num. 107 Jaf. in I. uxor po- 
trai C. de legat. Curt. fun. in con/. 30 Gali. iib. 1 obferv. IJ 4 num._ 1$ Petr. _ 
Jacob, in fua pra8. tir. ex quib*eauf, demin. deb. ami tt. pof.feud.nwn.11 tn 
fin. Jo: Barb. in fuo viator. utr. /ur. part. * tit. de feud. Menoch. ho. 6 1 
prief. 119 num. 7 & 9 Gothofred. ad I. 114 § fi quid eJtCui 5 de kg. I 
Ut. A. Manne, de confiti, ufi. voi. Uè. 9 tit. tu- 
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fahaùtm del Reggente di Marimt cap. 250 (1) 
ne attefta , che in indicando bete affirmans opinio 
tum temperamento prxvaluit , ut riempe debeatur /cjli- 
matio , fed detraila legitima ad favorem primoge- 
niti . 

Nella cauli tra ’1 Marche fe di Lavello e Ciarmantoni» 
del Tufo di lui fratello terzogenito , al quale la ma- 
dre, oltre di averlo i (limito erede univerfale , avea 
legato fenza aflenfo il feudo di S.Gervafo y li difpu- 
tò col maggior fervore quello articolo . Solleone 
Gian-Vincenzo & Anna nelle fue allegazioni 125 
e i2<J , che o non lì dovefle il valore del feudo % 
o che lì dovefle da Giannantonio ifleflò, come ere- 
de univerfale della madre . Scritte all’ oppollo per lo 
terzogenito il Reggente Lanario il fuo configlio 80. 
La Regia Cantera nel 157? decife » che fi dovefle 
dal Marcbefe di Lavello U valore del feudo . Ed effen- 
dofene fatta relazione nell’ abolito Collateral Coni- 
glio in grado di reclamazione , fu conformata la prima 
fentenza con citerà importo perpetuo filenzio nella 
caufa (2) . * 

Nella caula tra’l Conte di Briatico e ’l di lui fratello 
£), Girolamo Bisbai , a cui il padre Conte D. Ferdi- 
nando avea legato annui ducati 300 di rendite feu- 
dali , riferifee il Reggente Revertera nella fua deci- 
fone 582 , che la Regia Camera ebbe per indubi- 
tato» ut ejufdem Corniti s hereditas , e» qua res lega- 
ta peti non poterai , ad illius ajììmat 'tonem teneretur. 

N E alla verità di quello articolo punto nuoce la deci- 
fon e con parità di voti feguita nella cauti di D Mar- 
tino di Leiva col Principe <£ Ajcoli fuo fratello . Il 

Pria- 


( lì N»m. I. " 

( jj Lanari im nptt. ctp. i àt ftud, % Reveitec. in tktif.tft 

a princ. Aon, in oliti. 1 27 irtpn. 
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Principe D. Luigi padre avea legato a D.Martino fu* 
figlio fecondogenito la giurisdizione delle feconde caufe 
su de’ fuoi feudi : giurisdizione , la quale fperava egli . 
di ottenere dal Sovrano in mercede. Morto il Prin- 
cipe D. Luigi 1 ’ ottenne il Principe <f A/coli fuo pri- 
mogenito . D. Martino , a cui nel teftamento era Ha- 
ta legata, ne pretendeva il valore. Con Reai Cedo- 
la fu ordinato , che uniti infieme il Collaterale , il 
S. C. e la Regia Camera votaffero quella caufa eoa 
trafmetterfi al Sovrano i voti. Nella difeuflione , per- 
chè i voti fi numerano, & non ponderati Jolent , co- 
me fcrifle il Configlier Gizyirelli , che fu quella 
caufa compilò la decifione 35 ; i voti bine inde fi ri- 
trovaron pari , e rimelfi al Re y reftò la caula inde- 
cifa . 1 ^ 

Non olla , fi dilfe , la parità di voti feguita nelle cir- 
coftanze di quella caufa : Poiché , ficcome attella lo 
Hello Gizxarelli (1) , que’Minillri, i quali votarono 
per la parte negativa , fi fondarono (opra tutto fui 
fatto, confiderantes , ficcome egli dice , quod tempore 
conditi teftamenti , & legati pr a ditti , feconda caufa- 
NON ERANT JN PATRIMONIO ET HEREDI- 
TATE Principh teftatoris : fed fuerunt conce Jfa il - - 
line ad annum cum dimidio fuccejfori primogenito non 
folum contemplatione patri s fupplicantis. , quam IN- 
TUITO IPSIUS PRINCIP 1 S ACQUIRENTE, & 

r inde legatum erat inane &c. E tanto è vero , che 
parità fatta in quella caulà a nulla influì per 
mettere in dubbio 1’ articolo , che poco dopo nel 
S. C. fu decilò per la fentenza affermativa nella caufa 
di Lodovico Capecc-Galeota coi fratelli di Gefualdo i 
decifione , eh.’ è la 5 del S. C. preffo il Reggente 

7 V 


(1) In e. dteif. ». 45 verf. In lue uufiu 
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Tapis , come ne atteftano ancora il Reggente Cape, 
tei diro e lo fteffo Configlier Gizxarelli (i) . 

Dopo adunque l’ autorità di tanti e tali uonjini verfa- 
rifiuti i nella materia feudale , e dopo le rammentato 
derilioni de’ noftri fupremi Tribunali , che fanno log - 
gc in quello Regno , non fono da attenderli certa- 
mente tutti quegli altri noftri Dottori , che fenza 
diftinguere calo da cafo anno adottata 1’ opinione di 
Gian- Vincenzo tt Anna , riprovata , come fi è vedu- 
to , in più rincontri dai noftri Tribunali. 

TVT 1 ^ oftacolo in fatti nella ragionfeudale incontra la 
•*> «imoftrata fentenza. nè per cagion della cofa , nè 
per cagione della volenti, 

^ /j U ^° e «ditario o fia mifto può primieramente con- 
fiderarfi , come cofa del feudatario poflelTore, poiché 
febbene coftui non- polla a fuo arbitrio difporré del 
corpo del feudo; può nondimeno liberamente in ulti- 
ma volontà, gravare il fucceflòre fino all’intero prez- 
zo del feudo , con dedurli la legittimai , fe fu. di- 
fendente, ficcamo fopra abbiam divifato. Nè quella 
verità fi mette in dubbio dall’ifteflb Anna e fuoi fe- 
guaci fa) . 

In fecondo luogo è vero , che il feudo fi confiderà 
dopo la morte del feudatario , coma cofa dell’ ere- 
de chiamato dalla legge dell’ inveftitura ; Ma oltre 
di poterli legare o fottoporre a fedecommeflò la 
cofa propria dell’ erede (3) ; vi è di piò , che per 
la qualità ereditaria foftanzialmente infita neirifteflo 
feudo, come dianzi fi è avvertito (4) , non potendo il 
fucceflòre venire all’ acquifto del feudo ereditario ett 


per - ' 


(0 Capyc. Latr. dee. 40 ». z tn fin. Gizzar. in d. dee. jj in fin. 

{1) In confl.coiinuuoncm div* memoria n.157. £ v. la pae.ee.in pr. di cue- 
Ha allegazione. f 1 

(]) §. non folum inflit. tit. de legar. • 

(4) V- la pug. zf. e jo. di quella allegazione. 
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perfori* propria , ma e» perfora defungi , il feudo fi 
reputa piuttofto res defungi , quam beredis (i) . 

In oltre egli è verifflmo , che il feudo io quanto al : 
dominio diretto appartiene folo al Sovrano < £ que- 
llo dominio non folendofi regolarmente alienare dal- 
la Corona , è quello , che in verità fi reputa ca- 
lere fuori del commercio . Ma in quanto al * dammi 0 
utile in atto y che. fi pofiede dal feudatario , gtà 
quello trovali dillratto dalla Corona y e non può non 
con fiderà èfi , che nel commercio . Non è dubbio , 
che “dalle leggi feudali e dalle coflitinàoni del noflro 
Regno venga fui medefirao regolato il commercio , 
di modo che ogni difpofizione , alienazione > o con- 
tratto del feudo venga proibito fenza affenfo . Ma '• 
non perchè vi fi richiegga ¥ affenfo y pottà dirli ina- 
lienabile e fuori del commercio . Sarebbe contraddi- 
zione il ciò dirfi nell’ atto ifteflb y che ’l feudo ero 
vali dalla Corona dillratto » e nel dominio utile del 
feudatario . Anzi 1’ affenfo ifteflb del Sovrano è nel 
commercio», poiché non folo non è cofa imponibile 
ad ottenerfi , ma fuole concederli' piuttofto , che 
negarti , precife nel noftro Regno » nel quale in lei 
cafi il Sovrano o- è tenuto- o fuole conleimre (z) » 

E quante volte vi fia il confenfo del vaflallo ere- 
de, che non di altri dipende, che dal fuo volere, 
l’ affenfo è lempre impetrabile, ficcome ne attefta la 
fperienza e 1’ ufo maeftro delle cofe : Sicché non 
può dirfi , che il feudo , in quanto al dominio utile 9 
fia inalienabile e fuori del commercio, come la Ba - 
ftlica , il Foro Ramano , la cofa Sacra : Non ejì feu - 
dum , ripetiamo col noftro If ernia y Campus Martius , 

Fo- 


(0 Frecc. tib. j d-ffet. io pag. jyo. 

(0 ^ confl. fi quis poft litem per Itera, in § quid ergo de invejlit. de le 
•Utn. fati. O" Canierar. ad t. Impcrialem cari, vj Ut. K. 
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Forum y nec Bafilica. Si potrai al piò reputare tam- 
quarti ret aliena. 

Ciò premeflò.- Se il feudo ereditario o fia mirto voglia 
confiderarfi , come cofa comune al feudatario , che di- 
spone , all’erede , che vi dee fuccedere , ed al Sovra- 
no , fenza il cui aflenfo è vietata la difpofizione fui 
corpo del feudo ; legandofi o fottoponendofi a fede- 
commelfo il feudo , avrò luogo quel che viene dalle 
leggi ordinato per lo legato o fedecommeflò della 
toja comune . Legato il fondo vettigale , non vide - 
ri y fcrive Ulpiano nella /. 7 § fin. de legar, l , pro- 
prieratem rei legatam , fed id jus , quod in veHigalibut 
fundis habemus. E vegganfi tutti i Dottori (1) . 

Canfiderandofi poi feparatamente , come cofa del feu- 
datario , dell’ erede , e del Sovrano , nel riguardarli 
© come cofa dei feudatario teftatore , o dell’ erede, 

• cui jure trafitti ffionis & jure bereditario , fecondo 
lì i detto , è dovuto il feudo pofl mortem teftatorisy 
niun dubbio s’ incontra : tanto pià , che anche la 
roba propria dell’ erede può il teftatore legare o 
fottoporre a fedecommeflò (2) . Tutto il dubbio fi . 
riduce nel confiderarfi il feudo, come cofa del Sovra- 
no , fenza il di cui aflenfo n’ è vietata la difpofi- 
rione . In quello gli Autori contrari ripongono il 
più forte de* loro argomenti . Ed in quello Gian-Fin- 
cenxo d Anna , il quale , ne cum turba nobis res fit , 
daremo ad efli per difenfore , ripone tutta la ragion 
di decidere quello articolo . 

Oppone egli il cap. 1 de prob. fetid. alien, per Lotbar . , 
il § donare qualità ol.feud. aliena li cap. 1 de fuccefsfeud.y 

il 


<j) Ri pi , Socin. Alex. Jaf .in L fervi tlc&ione §. fin. de leg. I. V. V mn-/j» 
tik l. feleB. quafl. cap. 16 & in § non fallirci ». j inflit. tit. eie legar. C5" Pe* 
resrin. de fideic. art. J J ». 18. 

(1) L. unum ex familia $ fed fi uno dr $ fi rem de legar. 2 .di’ ibi Bir- 
ci. <& D. D. y.Pcrcgr. de fideic. art. jj n. 24. 
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il cap. Imperiale m , e finalmente la cofiituzìone del 
noftro Regno conflitutionem diva memoria . Affiline 
perciò, che tanto per dritto comune de’feudi, quan- 
to per dritto del Regno a nulla vale qualunque 
difpofizione , atto , commercio o convenzione tanto 
fui corpo , che fui valore del feudo : Onde con- 
chiude , che avendo noi le proprie leggi feudali , 
non già al dritto Romano , ma a quelle bifogna ri- 
correre : E che per le leggi feudali il legato del 
feudo non regge neppure in quanto al valore. Que- 
llo argomento però, onde Anna cercò perfuader fe 
fleffo e gli altri, patifce molti difetti e fallacie. 

Non è vero, che ogni commercio fui feudo è affolu- 
tamente vietato. E’ vietato il commercio, che fe 
ne faccia fenza l’affenfo del Sovrano. Molto meno è 
vero, che ogni difpofizione tanto fui corpo, che fui 
valore del fbudo fatta fenza affenfo , è nulla .• Con- 
veniva diftihguere ed eccettuare la difpofizione fui 
valore del feudo fatta in ultima volontà , la quale è 
valida fenza l’affenfo ; poiché può il feudatario gra- 
vare in ultima volontà il fucceffore fino all’intero 
prezzo del feudo, ficcome dianzi fi è avvertito. 

Anna per lo troppo impegno nel maneggiare quello 
articolo perde di villa il punto della quillione . Il pun- 
to fi raggira unicamente nel vedere , fe legato o 
fottopollo a fedecommefio il feudo, non valendo fui. 
corpo , come cofa altrui , per quella parte , che anche 
nel dominio utile per la necelfità dell’ aflenfo vi rap- 
prefenta il Sovrano ; regga almeno fui prezzo del 
feudo per la tacita o fecondarla intenzione del di- 
fponente . Il dirli , che ogni difpofizione fui feudo 
fi a nulla , e che perciò non fi debba il valore , è 
un argomento , che niente conchiude . Il legato o 
difpofizione della cofa altrui per ogni dritto a nulla 

I vale . ' 
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vale . E pure la leggi vuole , che 1 ' erede cogatur 
redimere entri , & prxjìare : vel fi eam non potejì re • 
dimere , xjìimati onem ejus dare, (i) . La roba del- 
la Chiefa , o dotale , o del minore , è vietata di 
alienarli : e non fi (ottiene 1’ alienazione , che fé ne 
faccia , fenza l’afTenfo, e fenza l’altre folennith, che 
richiede la legge . Ma fe taluno leghi o fedecom- 
metta la roba della Chielà, dotale, o del minore, 
fe ne dee l’eftimazione. 

* Cosi fciolfe il Configlier Gi zzare! li nella fua decisone 
35 l’ equivoco di Gian-Vtnccnzo £ Anna , fcrivendo al 
». 45 : Ex prxdi&is etiam facile diluuntur rationes & 
ponderationes Annse tam in fua repetitione , quam in 
. allegationibus .• Quia non fequitur confequentia , ut 
unico verbo refolvam : Feudorum alienano ejl probibi- 
ta tam jure communi feudorum , quam jure parricul ari 
Regni , ergo non debetur ejl imatio : quia negatur illa 
confequentia , qua ejl reprobata communi omnium Do- 
étorum fcntentia . Fateti quia res ILccUJì* ejl probi- 
bita alien ari: Item res dotali s efl probibita alienati .* 
Et in alienatione rerum minoris , JEcclefta , & Fifci 
requiruntur folemnitates extrinfecee a jure requifitx , 
ftcuti in alienatione feudorum ajfenfus domini . Et ni - 
hilominus ft legetuy res dotalts , vel res Ecclefne , aut 
minoris , fi non tenet legatura quo ad ipfa corpora , 
tenebit quo ad ajìimationcm , ex frequentiori ( inquam ) 
omnium opinione in d. § conjìat . Et optime reajjumic 
Curt. in d. conf. 3 , qui de communi tejlatur , & 
abunde Lanar. & de Ponte , ne eorum dilla bic 
tranfcribam , in dilìis eorum confiliis . Qua ratione de- 
betur tejìimatio rei dotalis , rerum minorum , vel Ec- 
cleftx y eadetn ratione debetur ajlimatio jcudi , efto per 

. legem 

li) 5 non folum inflit. tit. de iegau 
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legem interi icatur alienano , commutano, & dtfpojitio. 

Non dipende adunque dal principio,che affunfe Gian-Vm* 
cenzo cf Anna , la ragion di decidere quello articolo. 
La controverfia fi riduce nel vedere , fe non avendo 
. il teftatore in ultima volontà efpreffamentc gravato.; 
1’ erede nel prezzo del feudo ( il che poteva fen- 
za dubbio fare);; s intenda l’erede tacitamente gra- 
vato per la fecondarla intenzione del difponente • 
Conviene perciò non già nelle leggi feudali , le qua- 
li il noftro articolo non decidono , ma nel dritto co- 
mune Romano riporre la ragione di deciderlo. 

Quando i Giureconfulti rifpofero , e le leggi ftabiliro- 
no , che nel legato o fedecommeflo della cofa aliena 
1’ erede fofle tenuto a redimerla , e non potendo 
redimerla , fofle tenuto al valore , vollero interpe- 
trare , qual fofle fiata la mente del teftatore dalla 
qualità della cofa ideila legata, o fottopofla a fede- 
commeflò. Diflèro perciò , che nel legato o fedecom- 
meflò delle cofe aliene , le quali fi poflòno acquifta- 
re , benché difficile ne fia l’ acquifto , il teftatore ex 
primaria intentione abbia voluto , che dall’ erede fi 
preftafle la cofa legata o fedecommefsa ; e quando ciò 
per qualche impedimento non fi poteflfe , en fecun- 
daria intentione abbia voluto , che l’ erede fofse te- 
nuto a predarne il valore. Spiegano chiaramente que- 
lla intenzione primaria e fecondarla il citato § non 
folum lnjìit . de legat. , ed Ulpiano nell addotta l.fidai- 
commiffa il § 17 de legat. 3 : Ex hit apparet , quum 

per fideicommiffunt aliquid relinquitur ; ipfum prtefì a ri- 
dimi quod rel/ftum eft. Quum vero ipfum prafiari non 
potefì , afiimationem effe pr<e/ìandam . 

Ma nel legato delle cofe imponìbili ad acquiftarfl, per- 
chè fuori di ogni commercio , o perchè non folite 
alienarli , i Giureconfulti dall’ ideila colà legata inter- 

I 2 J?«* 
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S retarono , che il teftatore facendo fi fatti legati , folle 
ato un mentecatto , un furio/o : .e come tale non 
averte avuto volontà di legare la cofa nè in quan- 
to al corpo , nè in quanto al valore » 

Eccone l’intera dottrina di Ulpiano nella /. 35» § 7 de 
legata . Confi at etiam res alienai legar i pofie , utique fi 
parar i pojjint , etiam fi D 1 FFICILIS earum paratia ftt . 
Si vero Salufiianos borros , qui funt Augufli , vel fundum 
Albanum , ^mì Principalibui ufibus defervit , legaveri f 
quii ; FURIOSI e fi talia legata teftamento adjcribere. 
Item campum Martium, aut forum Ronunum , vel 
aedem Sacrarti legati non pojfe confiat . 

Sed & ea prxdia Cafaris , qux IN FORMAM PA- 
TRIMONI! REDACTA Jub procuratore patrimoni i 
funt , fi legentur , nec afiimatio eorum deber prxfiariy 
q noni am commercium eorum , nifi jujfu Principi s non 
fit , quum DISTRAHI NON SOLEANT . 

Regolò il Giureconfulto 1 ’ utiltà' del legato non già dal- 
la poteftà di difporre della cofa legata % poiché nelle 
cofe altrui non fi ha dritto , non ft ha libero com- 
mercio, nè vale qualunque difpofizione ; e pure non 
potendo redimere la cofa legata , 1’ erede è tenuto 
ex fecundaria intentiona al valore. Non regolò nettam- 
poco 1’ utiirà del legato dalla difficoltà di acquiftare 
la cofa legata, e neppure dal confermo o diffenfo del 
«adrone della cofa , perchè efpreffamente dille : res 
fiienas legati pojfe , ETIAM SI DIFFICILIS earum 
par atto fit » 

Riputò bensì inutile il legato dall’ impojfibiltà di 
acquiftarfi la cofa , perchè porta fuori di ogni com- 
mercio , e per ciò non J olita alienarfi , quum difira - 
hi non foleant : E da tale impoffibiltà il Giure conf ul- 
to ne arguì nel teftatore il difetto della volontà , 
dicendo; FURIOSI efi talia legata tefiamenta aJf cri- 
bere » Certo 
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Certo che anche oggidì chi legherebbe le Reali vil- 
le deftinate al piacere del Sovrano, il Mercato gran- 
de, la Cbie/a Cattedrale , o gli Stati Fameftani ri- 
dotti in forma di patrimonio privato e proprio del 
Principe , e non /oliti alienarfi ; farebbe riputato fen- 
za meno da furiofo , e feerao d’ intelletto e di vo- 
lontà : e perciò inntile per legge la di lui difpofi- 
zione (i) . 

Ma non può dirli così di chi lega il feudo Il feudo 
ereditario , o mirto che fia , in atto che fi pofièdo . 
dal feudatario ,non è paragonabile agli orti Sallujha- 
ni di Agujlo , al fondo Albano deftinato per 1’ ufo 
e piacere del Principe , al Campo Marzio , al Foro Ro- 
mano , ad un Sacro tempio , ai poderi di Ce/are ridot- 
ti in forma di patrimonio , e non /oliti alienarli . Il 
feudo in quanto al dominio utile trovandoli già di- 
ftratto dal demanio della Corona, non può dirfi, che 
non fia folito alienarfi, e che non Ila nel commer- 
cio : .Anzi dicefi effere in bonis dell’ irteflò feudata- 
rio ( 2 ) : Et • venie in petit ione ber editati* (j) . On- 
de non effendo impojftbile o in/olito il commercio del 
feudo , come impojjibile o in/olito è il commercio negli 
efempj addotti dal Giurecon/ulto ; non può dirfi cer- 
tamente, che’l legato del feudo fia da furiofo,c dal 
chi non abbia intelletto e volontà . Deve adunque 
aver luogo la regola legale , che non potendoli o non 
volendoli dare il feudo legato o fedecommeflò, fi deb- 
ba il prezzo : e che non potendofi efeguire la prima- 
ria intenzione , fi efegua la fecondarla . 

E fe fi opponga , che il commercio fri feudo non pof- 


(1) L. furiofnm 9. C. ini teflam.facer. poff. & tot.tit.tf. Ó- C .tit.de cura t. 
furio/, prodi g. Cr aliis dando . 

(2) Bald. in cap. x. per quem fiat inmflit , • ' . , 

lì) Frec. de fubfeud. lib. 3. differene. 8. inter feud. ex pad. & perni. 

hii , qua he re dii af. di cune . , de Font, de potefi. JPrareg. tir. 6 § J ^ 
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fa farfi lènza l' aflenfo del Principe, come ne ’ poderi 
di Cefare , lì rifponde, che fono molte le differenze, 
oltre delle già efpofte , tra i poderi di Cefare e ’l 
feudo . . 

Primieramente non fenza milléro il Giureconfulto ag- 
giunfe , quum dijlrabi non foleant : di modo che te 
fodero /oliti alienarli, come i feudi; il Giureconfulto 


avria rifpofto non elTere inutile il legato almeno in 
quanto al prezzo. 

Secondariamente l’ aflenfo per la diftrazione de’ feudi non 
è , come 1’ aflenfo per la diftrazione dei poderi di 
Cefare ridotti in forma di patrimonio; ma e nel no- 
stro commercio, come fi è detto, e non fuole ne- 
garli . Anzi è nel commercio dell’ ifteflò erede nel 
feudo, dal cui volere dipende in quello cafol’aflèn- 
fo del Sovrano: di modo che volendo egli predare il 
corpo del feudo legato o fedecommeflò , o il valore 
con alienare il feudo , per efeguirc la volontà del de- 
funto ; è nel fuo arbitrio impetrare l’ aflenfo-, ed il 
Sovrano , poiché non vi fi confiderà alcun fuo pre- 
giudizio, e tenuto aflentire . 

Cian-Domenico et Anna coll’ autorità de’ maggiori feudi- 
Jìi conferma quella noftra propoflzione fcnvendo (i) : 
Si poft mortem tejìatoris interceder ( ajfenfus ) , di - 
cune teflamenta & reliHum confirmari Bald. Ù" Alvaf. 
in d. § donare , Ù 4 Curt. in tra&.feud. in 4. parte § penule. 
Alex, in d.§ donare pojì Andr. in d.cap. imperi al em in 
pr. uh. col.) qucm fequitur Capyc. in d. deci/, r 1 5. Unde 
concludunt , quod ft fucceffor in feudo confentiret , Ò 4 
fequeretur ajfenfus domini , tefiamentum reconvalefee- 
ret y & de feudo fobia difpofitio valeret . . . j'Pwo 

cafu Re* tenetur ajfentirc , ut per Alber. ' de Rofi 
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in ì. unica in ult. coi. C. de novo Cod. fac . , per Affli- 
élum in conflit. fi quii po/l litem , & latijfime Lof* 
fred. in fua Parapbr. ad Andr. in d. cap, 1 § donare , 
& in cap. i de probib. feud. alien, per Loth. Unde 
dum ex boc tantum jeudum fecundogenitus i/le non con fé - 
quatur , quia primogenita contradicit , debet compelli 
ad pra/landum intere/fe , ideft rei relitta aJlimationem y 
ex eo quia probibuit , ne fattum & difpofitio defungi 
fervetur . 

Finalmente fui valore de poderi di Cefare non ha il 
teftatore dritto e facolti , ma fui valore del feudo 
è permeilo al feudatario in ultima volontà ulàr drit- 
to fenza il bifogno dell’ aflenfo , e -gravame 1’ erede 
fino all’intero prezzo. 

Ecco come Camerario rifponde all’obbiezione , che fi fa 
per la neceffità dell’ alTenfo. Nec objìat , fi dicas in 
feudo requiri afsenfum domini , ut in l. i/la , quod non 
ejl in militia , quia po/ìquam non e/l res , qua impof- 
ftbilis ft , ut dixi y quin p attui facilis refpeflu corifena 
fus domini , qui paffty confentire confuevit , maxime 
in Regno i/lo ; fuccèdet S ECUNDARJA INTEN- 
TICI , ut babeat locum aflimatioy d. § non folum ì & 
l. apud Julianum § final. Nam quando duas babemus 
intentiones , primam videlicet & fecundam , fi non 
operatur PRIMA y operabitur SECÙNDA, prout per 
iìlum tex. dixit Bald. in l.fi abfentis C.fi certum pe- 
tatur , prò quo efl tex. in 4. i § i ff. de auttor. tutor . 
& l. 4 C. de contrab.& commi t. flipular. (l) . 

E fi è dimoftrato, che pofsa legarfi ofottoporfi a fede- 
commeflo l’ intero valore del feudo . Se ciò può farli 
efpreflamente , e fe uguale è la virtù del tacito e dell* 

efpreC- 


(t) Carrier, ad d. I. Imperiatela tate. 27. Ite. P. 
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e f^ t ‘ e JT° (0> ne viene in confeguenza , che polla il 
valore del feudo legarfi , e fottoporfi a fedecommeflo 
tacitamente & ex fecundaria intenttone del teftatore \ 
intenzione e volontà indotta ed interpetrata dalla leg- 
ge , la quale chiaramente difpone , che non poten- 
doli preftare la cofa , fi dia il valore. 

Cosi proficue Camerario dicendo (2) ; j Quid enim fi 
EXP RESS E legetur xfitmatio , nonne deberetur omni- 
no fecundum Gl. in l.fit quis inquilino s de leg. 1 , Ò 4 in 
§ non folum ittjì. de legar. Pariter ergo dicamus in 
TACITA mente fic a lege interpretata , qux nullità > 
bt ajìimatione habet impedimentum nec RATIONE 
REI , nec RATIONE VOUJNTATIS , ut debeatur 
ex intenttone SECUNDA , arg. I. cum quid ff. fi cer - 
tum petatur , cum non prafumatur in hoc furiofus a 
l'ge , Jicut prxfumitur in l.apud Julianum in hit , qux 
perpetuo funt probi bit a. 

Nè quella dottrina è contra il detto d ’ Ifernia nel § 
donare cap. 1 qualtter ohm por. feud. alien. , ove par- 
la del dotario, che dal maritate leghi alla moglie. 
Ijernia non decide in quello luogo l’ articolo , e nul- 
la dice , fe valelfe in quanto al prezzo . Lo decide 
nel cap. i in fin. de inveft. de re alien, faft . , leggen- 
doli ivi, che ne’ feudi la donna non habbia la quar- 
ta , fe le collituifce bensì il dotario : Nondimeno fe 
nel feudo le fia Hata collituita la euarta , morto 
il marito, gli eredi faranno tenuti ad afiimationem . 
E lo decide ancora nello Hello § donare al ». 
dove fi legge, che datofi il feudo in dote fenza af- 
fenfo, fia tenuto il dotante al prezzo. 

Le regole quod potui nolui : £hiod volui ne quivi : Et 

prò - 

<!) Baiti, in 1 .& fi pofl tres , in reptp. n. 61 D. fi jais cent . , in /.unica 
$. vtt/eamns ». 4. 6 & 7 C. de rei uxae. a&. 

{a} Ad l. Imperi.ilent cari. 27. Ut. R. 
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' * propofitum in mente rctcntum nihil- operatur , avran- 

no luogo nelle parole ambigue , nelle dipulazioni, 
e ne’ contratti flriEli juris ma non già nel noftro 
cafo , in cui abbiamo 1’efprefTa regola datane dalle 
leggi , che legata o fottopofta a fedecommeflò la 
cofa , e non potendoli dall’ erede la cofa iftefla per 
qualunque impedimento predare , fi debba il valore 
Ek bis apparet , replichiamo le parole di Ulpian» nella 
l.fideicommiffa de leqat.%^ quum per fideicommiffum ali- 
quid relinquitur ipfum prxlìandum , quod reliìlum ejl , 
quum vero ipjum pretjìari non potejl , jEST JM.AT IO- 
NE M effe prxfìandam » Rovito ideilo (l) > tutto 
che a propoli to di quefto articolo fi sforzi di fode- 
nere il contrario, conobbe bene, -che le oppode re- 
gole non abbiano luogo nei tedamenti : J Quia in 
teflamemis fit latior interpretatio , quarti in contrari- 
bus , prò ut conftderat Cuman. in d. I. multum inter- 
ejì paulo ante n. 5 , quem fequitur ibicL Jaf. n. i & 
A loia t. ». 4 CÌ y 6 . Itcm in ultima voi untai e admitti- 
tur , Ò“ attenditur con/eUura voluntatis , /. cum propo- 
neretur de legat. 2 . Secus in contrari bus , in qui bus non 
habet locum conjeElura , tir quicqttid eft omifjum ba- 
betur prò omiffo * l. quidquid adjlringendx in pr. 
de verb. obi. Quam diverftatem in fpecie conftderat 
Cuman. in l. apud Julianum § conjlat in fin. de le- 
gat. 1 , & fequitur Alex, in d. I. multum interefl* n. 

2 & Jaf. in d. § conjlat n. 26. 

S I è dabilita là verità c fermezza di quedo articolo 
nei termini , che fpecificamente fi ritrovi diretta 
la difpolizione del feudatario fui corpo de’ feudi : . 
Articolo, che fe anche in ogni altro cafo folle dub- 

K bio, 


(1) Ad pragm. I ». iój (jf 16 \de tir. feu inferi prr abiti. 
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bio , dubbiezza non ammette nelle circoftanze , in 
cpi fiamo , di una difpofizione fatta con buona f e de r 
rimota ogni fraude , e per conferv.rz.ione della fa mi- 
glia. Ma tanto, maggiormente l’efpofla dottrina dell’ 
intenzion fecondarla dee nel noflro cafo avere il fuo 
luogo v fenza che fi poffa incontrare alcun’ oftacolo 
nella ragion feudale, quanto che il Duca D.Gian-Fi* 
lippo nel volere alla fua univerfale Primogenitura 
fottoporre anche i feudi, fi efpreffe cosi : TUTTA 
la mia EREDITA , e BENI RAGIO- 

NI ed AZIONI , NIENTE ECCETTUATO , di 
QUALUNQtJE forte , ed in QUALUNQUE luogo 
fieno e f ritrovino : Onde ben' chiaramente, s’ in- 
tenda , che la mente del Duca D. Gian-Filippo fofle 
fiata quella di fottoporre il valore de’feudi , del qua- 
le indubitatamente aveva egli dritto e ragione di di- 
fporre : qualora fi voleffe dire,, che a prò del Duca 
D.Giufeppe fuo figlio fecondogenito , ed in efclufione 
della femmina difendente dal primo chiamato, non 
regga, contro, il vero, nei termini delle Grazie del 
noitro Regno la Primogenitura fui corpo de’feudi , fen- 
za dubbio, nell’ univerfale difpofizione comprefi. 

Tra gli articoli, che nei principj del paffato fecolo fu- 
rono difputati nel S. C. per la caufa tra la Ducbef- 
fa_ di Popoli e le di lei forelle di Eboli per una. par- 
te-, e la Princ'tpejfa di Santobuono dall’ altra , vi fu 
quello, fe data nei capitoli matrimoniali la facoltà 
di difporre della meta delle doti , ed in vigore di 
quella facolt'a avendone difpolto la dotata , con pro- 
cedere ancora nel teflamento ad atti di f oflituzione: 
fi aveffe potuto foflenere la difpofizione fu de’ corpi 
feudali , nei quali la dote per la maggior parte con- 
fifleva » 

Imprefe Ravì/o tra le altre cofe nel fuo configlio <4 

(i), che 
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(i) , che non fi poteffe il patto de’ capitoli , nè la, 
difpofizione in quella parte foftenere , cosi perchè fi 
farebbe indotta divifione de’ feudi , come perchè fi 
farebbe animella la foftituzione su de’ feudi medefi» 
mi : il che allora fenza fpeciale alTenfo -del Re ve» 
niva proibito. 

Softenne Marciano nel fuo configlio i (!t), che per ef- 
ferfi difpofto , e fatta la foftituzione de nomine ju • 
ris , com’ era la dorè , fi doveva intendere fatta la 
difpofizione non gik fui corpo de’ beni feudali , ma 
fui prezzo de’ medefimi : Ed a feconda dell’ infegna- 
mento di Marciano decife il S. C. nel di ultimo di 
Marzo idi o , come ne attefta Marciano ifteflo nel fine 
del confglio 3 fcritto per la caufa medefima (3) . 

Se adunque nel noftro cafo il Duca D.Gian-Filippo , in 
fondando la fua univerfale Primogenitura per confer- 
vazione e ■decoro della fua famiglia, difpofe de nomine 
juris , cioè di tutta la fua eredità , di tutti i fuoi 
beni , dritti , ragioni , ed azioni di QUALUNQUE 

forte , NIENTE ECCETTUATO : Ed in quella ere- 
dità , beni , dritti , e ragioni di QUALUNQUE forte , 
NIENTE ECCETTUATO , vi fono i feudi; ben s’in- 
tende indubitatamente aver difpofto del prezzo de’me- 
de fi mi, qualora figurar fi voglia, che non regga la di- 
fpofizione fui corpo degli ftefli feudi . E tanto maggior- 
mente, perchè quella difpofizione fu inadempimen- 
to del convenuto tra effo Duca D.Gian-Filippo e i 
fuoi fratelli : E ’l tellatore avendo fempre per og- 
getto finale la confervazione della fua illuftre rag- 
guardevole famiglia , volle , che la difpofizione fat- 
ta avelie il fuo effetto in ogni miglior -modo : X 

X 2 volle 


(1 > Li 6 . za. 1 & f-q- Et vid. Marciati, conf. a Ut. 1 ». 14- 
(1) Loc. cit. 

(3) ir. AIntnar. in obf. ad conf. Ó4 & 65 Rovit. ». 1- 
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' volle ancora , che gli efecutori tejìamentar / ave Aero 
agni pii* AMPIA FACÓLTA ’ , come fe fotte EGLI 
STESSO di far efeguire le cofe difpofle ... e quan- 
to OCCORRESSE doverfi fare per pieno e totale 
adempimento della fua volontà .... Cofìitucndogli 
procuratori ... a far tutto . . . fatto L' LPOT EGA 
di tutti gli fleffi fuoi beni ed eredità in OGNI MI- 
GLIOR MODO &c. (i) . 

Tutto ciò fi è dimoftrato nella figurata ipotefi, che 
non regga per la chiamata del Duca D.Giufeppe la 
Primogenitura fu del corpo de’ feudi : Primogenitura 
. univerfale , che fu inltituita in vim palli , a cui la 
Marchefa del Frefno fark fempre tenuta di afsentire. 
Ma quella fark fempre una vana ed inutile imprefa: 
E tanto più-, perchè , come, ora patteremo a dimoltrare, 
il giovane defunto Duca D. FranceJ co-Mari a , primo 
chiamato , non folo accetti con pubblico iftrumento 
la patema difpoftzione ed eredita; ma ne difpofe an- 
cora per atto di fua ultima volontà in benefizio 
del Duca D.Giufeppe fuo fratello. 




Dell' {/frumento eli proecnra Jlipulato in 
Madrid in Jprile del 1753 dal giovane 
Duca D. Francefco-Maria per V accet^ 
turione della paterna eredità . 

D Efunto in Milano il Duca ZX Gian-Filippo nel 
Febbraio del 1753 col tellainento, di cui dianzi 

fi è 

( 1 ) Fot. tir- A. prò., farti. 
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fi è parlato , il Duca D. Fr ance f co-Mari a fuo primo 
genito , iftituito erede nella legittima e chiamato 
in primo luogo. nella fondata univerfale Primogeni- 
tura y {lipa\ò in Madrid fotto il d'i 21 di Aprile 1753 
per mano del Notajo- Emmanucle Bovadiglia un pub- 
blico folcnne frumento diproccura, che qui trafmife. 

Da quello folenne ilrumcnto tre cofe efTenzialiilime 
per la prefente caufa fi rilevano : I L’ accettazione 
della- paterna erediti , e in confeguenza 1’ adizione 
della medefima ex- tejì amento : II La feparazione de* 
due patrimonj : de’ beni liberi burgenfatici l’‘uno; c 
de’ feudi e beni burgenfatici fogge tti alla pa- 
terna Primogenitura 1 ’ altro.; sull’ uno e 1 ’ altro, de’ 
quali volle, che 1 ’ illuftre Perfonaggio, cofiituito fuo 
Vicario generale r rapprefentalfe la fua perfona , e 
1 ’ azione e ’l dritto che gli competeva : III La 
dejìinazione e 7 modo di parlare del Duca D. Frati - 
cefco-Maria medefimo , il quale fotto l’ efprelfione di 
beni , che gli J penavano ed appartenevano per qua- 
lunque caufa , titolo e coloro , comprefe i beni liberi 
burgenfatici : e fotto 1 ’ efprefTione di Stati e Majo- 
rafebi del Ducato di S. Pietro comprefe i feudi e beni 
tutti del Regno alla paterna univerfale Primogeniti!' 
ra fottopolli . 

Eccone il tenore . Dichiara il Duca D. Fr ance f co-Maria, 
che eflendo egli fiato in Napoli nell’ anno 1750., 
avea deftinato lo fteflo Perfonaggio, che coftitui fuo 
Vicario generale , fin da quel tempo per la direzio- 
ne , ed amm ini Orazione di tutti e quel fr vogliano beni 
mobili , Jì abili , rendite ^ ed effetti , che gli potevano 
fpetrare , ed appartenere per- qualunque titolo , caufa, 
o ragione , che foffe , e che gli appartenejfero inquer 
fio Regno : Ratifica in quella fcrittura il precedente 
mandato.* Indi palla a dire .• Effe n do morto nella Cit- 
tà 
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tà di Milano F Eccellenti filmo Sig. D. Gian-Filippo 
Spinola mio Padre , come FIGLIO ed EREDE del 
medefmo , e per eficr '/acceduto , come fuo primo a e- 
>uto, negli STATI e MAGGIORATI APPARTE- 
NENTI al nominato DUCATO di S. Pietro ; affin- 
cbè vi fojje per fona, che per F UNO e per ! ALTRO 
riguardo RAPPRESENTI LA MIA , F anione e 7 
dritto che mi compete ; cofiituifco nuovamente per mio 
Vicario , Plenipotenziario , e Procuratore ? Gli comu- 
nica tutta la facoltà , e dice .* E /penalmente rappre - 
Jentando la mia propria per fona POSSA ACCFT- 
TARE ed ACCETTI L EREDITA col beneficio 
dell inventario , ... £ fi faccia detto inventario 

di tutti i capitali , beni mobili , ), labili , zienda , ed ef- 
Jfit* rtmajli . .... Ed a /uo tempo dimandare , che 

fi efegua la PARTIZIONE e DIVISIONE di tut- 
tonò CHE SIA LIBERO cogli altri COE- 

REDI tnterefiati ....... £ nel me de fimo tempo , 

egli ioggiugne , prenda in mio nome il poj/ej/o di tut- 
ti e qualfivogliano beni liberi , che mi ft aggiudicale - 
ro , come pure di quelli , che efiftono in detta Città 
e Regno di Napoli .• e delle RÈNDITE ed effetti , 
che /pettino ed appartengano agli STATI e MAGGIO- 
RATI del riferito DUCATO di S. Pietro , in cui -, 
come figlio PRIMOGENITO , fon Jucceduto . . . ... 

pofiefio lo prenda , e gli fa dato di tutti i detti 
beni e rendite così LIBERI, come dell enunciato MAG- 
GIORATO colle fue rendite ed effetti , COL GODI- 
MENTO , USUFRUTTO , e^ UTILE di efii tutti 

- • • • che mi competono dal giorno , cbe morì il rife- 
rito Eccellenrijfimo Sig. Due i , cbe fu di S. Pietro, 
GIUSTA LA CObib ORM ’T A' , cbe '-ottenni detti 
STATI , e MAGGIORATI : e de' LIBERI da cbe 
mi fieno aggiudicati ; F UNO , e F ALTRO pofiefio col- 
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te folennità , requifiti , e circoflanze neceffarie , e che fin 
filo darfi e prender fi in detta Città e Regno di Napoli . 
Ed in mia nome, di (Te in oltre , poff 'a percepire ed eftgere 
tutte e qualfivogliano quantità . ... e che produceffe- 
ro li beni, rendite ed effetti , che pojjeggo in detta Città 
e Regno di Napoli .• ften LIBERI , o AFEETT I agli 
STATI e MAGGIORATI del riferito DUCALO DI 
S. PIETRO : In fine conchiude .* come pure in forza di 
quejla pnecura .. . . comparire . .... ove conventjfe , e 
con ISPECI ALITA avanti coloro , preffo i quali J la - 
ranno pendenti qualfivogliano atti di TESTAMENTA- 
RIA effettuati per morte dell enunciato Eccellentiffimo 
mio Sig. Padre , facendo e prefentando i/ìanze , ri - 
chieJìe,protefte , contejlazione , fequeflro de' beni } vendita 
di ejfi&c. (i) 

Si parlerà qui delTaccettazione dei teftamento paterno. v 
Si parlerà, poi della feparazione de’ due patrimonj e 
del modo, di parlare del Duca D . Francef co-Maria , 
che da. quello iftrumento fi rileva.. 

N 'On può cader dubbio, che nell’ efpofta proccura 
, il Duca D. Francef co-Maria accettò in tutto la 
difpofizione teftamentaria del Duca D. Gian-Filippo 
fuo padre. Non vi fi legge parola , con cui anche 
da lontano s’ impugni in menoma parte la. volontà 
paterna . L’ aver dichiarato di elfer fucceduto co- 
me FIGLIO ed EREDE ne’ beni liberi, di cui vol- 
le , che fi efeguifle la partizione cogli altri. COERE- 
DI : e colla qualità di. primogenito negli STATI e 
MAGGIORATI appartenenti al DUCATO di S. PIE- 
TRO; dimoftra aver’ avuto innanzi gli occhi il te- 
ftamento del padre , nel quale egli coi fratelli e fo- 
rella veniva, iftituito. erede nella fola legittima : e co- 
. me 


(i) Tot. li*, ad 118. tifi, interp , decr. prtamb. 
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me figlio primogenito era chiamato alla Primo geni turit 
miverfale , fondata nell’ ideilo tedamento foprar«N 
ta la re fante eredità , beni di ^UALUN^UE forte , 
NIENTE ECCETTUATO : parole che compren- 
dono indubitatamente i feudi , ficcpme fi è dimoftra- 
to. Quel dire poffa accettare , cd accetti /’ eredità col 
beneficio dell’inventario, fa certamente vedere che 
non volle in menoma parte impugnare il tedamen- 
to , anzi Seguendo plenum fdem ac debitam pietatem 
exbibitioms (i) , volle efeguire tutti i vincoli, e peli 
ingiunti nel tedamento . Quell’ aver voluto , che fi 
prendefle in fuo nome il pofTedo de’ beni Uberi , che 
fe gli aggiudicaflero , e delle rendite fpettanti agli ST A- 
Tl c MAGGIORATI del Ducato di S. Pietro : Quell’ 
aver limitato , che fi prendefle il pofleflo de beni li- 
beri , e dell’enunciato Maggiorato colle fue rendite dal 
giorno, che mori il Padre, non altrimenti , che fecon- 
do e nella conformità , che elfo Duca D. Francefco-Ma- 
ria ottènnio detti fiati e Maggiorati ; dovrà persua- 

dere ogni mente odinata , che egli volle edere im- 
meflò nel pofleflo degli STATI , non già liberi , ma 
nella maniera, che gliavea ottenuti ed ereditati dal 
Padre , cioè fottopolti dal medefimo alla eretta Pri- 
mopenitura. Efelide in fine ogni dubbio, ed ogni al- 
tra drana interpetrazione quel volere, che fi compa- 
rijfe avanti coloro , pelfo i quali ftaranno pendenti qual- 
f vogliano atti di TESTAMENTARIA effettuati per 
morte di Juo padre . 

Quefla, che da si fatto incontrovertibile documento ri- 
fu Ita , fu 1’ efprefla dichiarata volontà del Duca D. 
FrancefcoMaria in accettare in tutte le fue parti la 
patema dispofizione . E pure francamente fi è detto 

. e fcritto 


(i) L. fi poft mortem C. d* f.ticic. 
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e fcritto in contrario , che ’l Duca D. F r ance f co-Marì a 
parlato avelie in quella proccura come uno che non 
fapea , fe vi fofleo no teftamento. 

La morte del Duca D.Gian-Filippo fegul in Milano nei 
principj di Febbrajo del 1753 . Si fece l’apertura dei 
teftamento fotte il di io dello fteflò Mefe. L’iftru- 
mento di procura vedefi rogato fotto if di 22 di 
Aprile dello ftelfo anno, vale adire due mefi e tre- 
dici giorni dopo 1 ’ apertura . Il teftamento trafmeflo 
qui fi prefentò in Vicaria fui fine di Aprile dell’anno 
medefimo dal procuratore fojìituito prelfo gli atti 
del preambolo. E ’1 Duca D. Fr ance f co-Mari a non fep- 
pe la difpofizione del padre ? Ed è mai credibile , che 
un figlio, che dovea fuccedere in tanti Stati e Signo- 
rie , eflèndo in età di faperlo, abbia ignorato, ed abbia 
fopinamente voluto non fapere , fe vi folle : e fe eflen- 
dovi, qual fofse ftata la dispofizione del fuo padre. 

Fin dove poi non giugne la ftranezza nell’ interpetrare 
quel comparire prejfo qual fivo gitano atti di teffamen- 
taria effettuati per la morte del padre in non fo qua- 
le efecuzione di teftamento forfè fatto da altro ante- 
nato ? Ed uguale ancora è la ftranezza nel preten- 
dere da una claufola generale , folita porfi in fomi- 
glianti fcritture , di patere il procuratore dimandar 
feque/ìri di beni , vendite di ejft , prigionie , liberazio- 
ni &c. dedurre , che ciò dinoti più tofto impugnazio- 
ne , che accettazione. di teftamento. 

Ma qual dubbio refter'a , quando che fi vegga , che 
l’ Illultre Perfonaggio , a cui il mandato di proccu- 
ra fu diretto , nel di 28 di Aprile 1753 foftitu! 
procuratore il Dottor D. Mattia Guida a chiedere 
il preambolo unicamente ed in . tutta 1’ eredità en 
teftamento ? Eccone le parole: A poter comparir g nel- 
la G.C. della Vicaria . , ed ivi. domandare , e far inter-. 

L porre 
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porre il decreto di preambolo EX TESTAMENTO 
a beneficio del Sig- Principe D. Francefco-Maria Spi- 
nola del qu. D. Giovan-Fili ppo Spinola Duca di S .Pie- 
tro fuo padre (i) . , 

Si dice , che un tal mandato di foftituzione fatto fot- 
to il di 28 di Aprile non potè farli in vigore del 
rapportato iftrumento -df-proccura, che porta la da- 
ta del di 21 dello fteffo mele. Sia come li voglia. 
L atto della foftituziòne però altra facoltà non con- 
tiene , che ad petendum preambulum EX TESTA- 
MENTO . Nè vi è altro atto di foftituzione , con 

' cu i li fofse data la facoltà a chiedere il preambolo 
ne feudi ab iniziato & vigore legis inveflitunz . E 
dovea certamente , fe non altro, 1 ’ illuftre Plenipo- 
tenziario , che tal* era prima del mandato di proccu- 
ra de 22 di Aprile 175 3 , effere ben’ iftrut.ro , qual’ 
era la mente del Duca D. Francefco-Maria in riguar- 
do al tefta mento paterno. 

Quindi li fcorge , quanto vanamente fi a/Terilca nella 
contraria allegagione (2) : Che follecito il Plenipo- 
tenziario del P interejfe del nuovo Duca , di cui dovè 
fap ere P idea ìhtomo al non voler /oggetto quel che 
poteffe aver libero , fece ej aminare il tejìamento : Che 
piìt favj furono di parere , che non ejfendo nella Primo- 
genitura del Duca D. Filippo nominati i feudi , non vi 
fojfero compreft . . Si ri/olfe adunque di fpedire il 
preambolo /opra i beni feudali vigore legis inveftitu- 
rae: Sopra i burgenfatici fpedìrlo ex teftamento &c. 

Se fi ha da prefumere, come per altro è certiflimo, 
che l’ illuftre Plenipotenziario dovè fapere P idea e la 
volontà del Duca DJFranceJ co-Maria , avendo egli fatta 

la . 

(l) Fot. I$Ó. aBor. inttrp. decrtt. frxamb. 

(j) Fai. 4 dell’ allega*, contraila ae’14. di Settembre i 7 $ 6 .§.Prima chi giu- 
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fa foli it azione ad petendum prxambulum ex tcjiamento, 
e non avendo fatto altra foftituzione a chiedere il 
preambolo ne’ feudi ab intejìato & vigore legis inve - 
fìitura , feppe con ficurezza e dichiarò , che la men* 
te del Duca era quella di voler fuccedere al padre 
in vigore della Primogenitura univerfale dal medefimo 
iftituita , Se poi quella Primogenitura comprenda e’ 
regga fu de’feudi , o almeno , quando altro non fofle, 
fui valore de’ meSefimi , fi è già dimoftrato . E fe 
finalmente da’ Savj del Duca fi rifolfe di fpedirfi il 
preambolo nella maniera, che fufpedito; fu dunque 
una rifoluxione qui prefa , nata qui , non ordinata nel 
mandato di proccura , e molto meno dall’ illuftre 
Plenipotenziario . 

Or come fenza prima richiederfi il Duca D. Francefco- 
Maria , o almeno fenza nuova facoltà del Plenipo- 
tenziario , il procuratore, foftituito ad petendum pne- 
ambuLum ex tejlamento domanda ed ottiene il pream- 
bolo ne’ feudali ab intejìato & vigore legis invejìi- 
tura ? Il Duca D.Gian-Filippo per confervazione del- 
la nobiliflìma fua famiglia vuol lòttopofta ' alla Pri- 
mogenitura TUTTA la fua eredità , TUTTI i fuoi 
bem di Q[7 ADUNQUE forte , NIENTE ECCET- 
TUATOf in QUALUNQUE luogo fienose ft ritrovino : 
Il Duca D. FranceJ co-Maria accetta interamente e 
fenza riferba la paterna eredità : e dichiara di voler 
fuccedere, come erede e primogenito, negli STATI 
e M AJORASCHL appartenenti al DUCATO d't S, 
Pietro , e di prendertene il porte fio nella conformità, 
che gli avea ottenuti ed ereditati dal padre : Il 
fupremo Miniftro fuo Plenipotenziario , ben’efeguen- 
do la di lui volontà , foftituifce l’ antico procurato- 
re della cafa ad petendum preambulum ex refamento: 
E fi ha da veder poi contra la volontà dell’ uno , 

La e fefprefi 
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e r efpreflo mandato dell’altro, e fenza neppure feti* 
tirfi il Duca D.Giufeppe , che, come fecondogenito, 
morendo il primogenito fenza mafchi, veniva chia- 
mato fpedito il preambolo ne’ feudali ab intefìa- 
to & vigore legis invejìiturct ? E cosi ha da elfer le- 
cito a noi di fovvertire la piti g iurta e la più ragio- 
nevole difpofizione di un defunto, nell’ atto che l’erede, 
di cui facciam le veci , lungi d’ impugnarla, l'accet- 
ta , ed ordina , che fi accetti ? Niun conto adun- 
que potrà tenerfi di un preambolo fpedito in si fat- 
ta maniera , e degli altri atti in feguela del mede- 
fimo fatti, fe manifeftamente fi fcorge, che fia fia- 
to tutto un puro capriccio del procuratore fojìi- 
tutto .. 

Ed è tanto vero, che’l defunto Duca averte accettato 
la paterna difpofizione fu de’ feudi: e che contra la 
di- lui volontà efprefsa neUfuo originai mandato di 
procura, e fpiegata più chiaramente dal di lui •Pleni- 
potenziario , fi fofse fpedito il preambolo nei feudali 
nella maniera divifata ; che volle eziandio per atto 
di fua ultima volontà difporre degli ftefli feudi , co- 
me inapprefso fi vedrà, in benefizio di fuo. fratello . 

S Tabilito adunque , che ’l Duca D. FranceJ co-Mdri a 
avertè infallibilmente accettata la difpofizione tefta- 
mentaria del padre ; sù fatta accettazione vale più, 
che fe egli avertè femplic$mente adita la di lui ere- 
dità ex teflamento. L’adizione dell’ eredità è uno degli 
atti legittimi , qui neque diem ncque conditionem- re- 
cipiunt (i).- e confiftendo nella dichiarazione dell’ani- 
ma , non può efeguirfi per procuratore (2): nè può 
rivocarfi , quia qui fernet beres extitit ì fcmper beres eji ì 

& 

(1) L. 77. Jur. 

(?) L. per pfjcuratqrcni 89. , ibi Ciaf. vtrb. per pioaj«:orem C- Bare n- *. 
ff. de adja. tond. 
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& mane* (r)’ : ed è differentiflìma dal decreto di 
preambolo . Quello al contrario fuctffcde , dopo che 
fi è accettata 1 ’ eredità . Si fuol domandare per 
proccuratore , ed è una dichiarazione del Giudice , 
in vigor della quale- colui, che adì, vien riconofciuto per 
erede (a). * 

Secondo Cantica Giurisprudenza Romana , fcrive Giaco- 
mo Gotto/ redo (3) , bereditatis aditìo verbi s concepì is , 
tefiibus prafentibus , aliifque follemnibus fiebat . L Im- 
perador Giufimiano ordinò (4) , che 1 ’ adizione dell 
eredità G facefle quo quo modo voi untatem fuam deci a* 
ret , vel re , vel verbo , de adeunda bereditate. 

E quante volte è permeilo di adire 1 ’ eredità quoque^ 
modo quis voluntatem fuam declaret re vel verbo, ogni 
dichiarazione , con cui fi fpieghi 1’ animo , fi dirà 
adizione di eredità (5). 

Tanto ciò è vero , che lo fteflò atto di coftituire il 
proccuratore ad accettare , o a prendere il poflelfo 
della eredità, diceft adizione. Licer per procuratorcm , 
avvertì Bartolo ( 6 / non pojjit adiri hereditas , ncque- 
per aliquem aSìum , qui a procuratore fiat ; tamen con- 
finano procuratori s dici tur effe aditiobereditatis. (7): E 
la C biofa nelli. /. per ptocuratorem 77 de adquir. he • 
red. ne fomminiftra la ragione (8): Statimenim quod 
mando- de adeundo , j am adeo : & ita nibil remane* 

fa . 


(r) L. tigni 88 infin.de bered. ìnftit. Jacob. Gothofred. opcr. jurid. mini r. 
ad rie. de reg. jur. I. 77 col. 941. 

« li) Francn. in decif. 204/» pr. (ir ibi Car- Ant. de Lue. n. 1. 

($) Opre jund. minor, ad tit. de reg. jur. Ljj Col. 940. 

(4) ìnftit. lì b. 2 tit. 19- §. 6 i m 

(O JJb. 2 inftit. tit. 19 §.6 n. J. 

(6) Ad. I. per procuratore mT 7 ». 1 ff- de adquir. bered. 

(7) V.Marant. in I. is ptteft. n. 68 ff. de adquir. bered. Menocli. Itb .+ pro- 
fumi. IO! ». 26 & alias. 

(8) Vtrb. per procuratorem . 
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faciendum per procuratorem . Item per me am volutiti* 
tem & animimi debeo fieri ber et , non per alienam. 

' Se adunque dall’adizione dell’ erediti diverfiflimo è il de- 
creto del preambolo : Se 1 ’ adizione rifulta dalla di- 
chiarazione , che in qualunque maniera fpiegando 1* 
animo suo , faccia l’ erede : Se ’l Duca D. Francefco 
Maria , defunto il padre con teftamento, non impu- 
gnò la di lui difpofizione , anzi dichiarò , che fi ac - 
cettaffe : E fe dal di lui Plenipotenziario confape- 

vole della di lui volontà fi follimi il procuratore ad 
petendum pneambulum ex tejìamento ; non può nafcer 
dubbio , che tante dichiarazioni di volontà conformi 
al teftamento non fieno una incontraftabile adizio- 
ne di eredità ex teftamento . E fe finalmente il 
preambolo , che è un atto diverlo dall’ adizione , 
fu ne’ feudali fpedito dal proccuratore ab inteftato , 

& vigore legis inveftituras ; rellerà ferapre quello un atto 
nullo ed irregolare , perchè efeguito contra la volon- 
tà ed efprelTo mandato del Duca e del fuo Plenipo- 
tenziario . Il dritto vuole, che per meam voluntatem 
& animum de beo fieri beres , non per alienam . 

Or l’erede, che adifce, o che fi mefce nell’ eredità , 
contrabere videtur , /. 3 § finali , & l. 40 , qui bus 
ex caufs. in pofs. eatur . E per un quafi contratto 
viene ad obbligarfi ai creditori tellamentarj , cioè 
ai legatarj , e fedecommeflarj . Heres tunc proprie 
quafi ex contratta obligarur , cum non alia obligatio- 
nis caufa eft , quam agnine voluntatis defuntti . Ita- 
que ex hac caufa TANTUM tenetur creditoribus tefta- 
mentariis , feu legatariis , & fidcicommijjariis , /. 5 § * 
2 de^obligat. & att. &§ 5 In flit. lib. 3 tit.2S’(i). 

E dall adizione non folo viene il quafi contratto , ma 

anche 


• (1) Vinn. in Injlit. lib. trt. ì8 § 5 nu. 1. 
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anche 1’ approvazione e confenfo alla difpofizione 
del teftatore; E perciò l’erede è tenuto ad aver per 
rata la difpofizione , ed a predare il fatto del defun* 
to . Sono note le leggi Romane , che quella regola 
ftabilifcono , /. ctim a maire C. de rei vend. (i) . £ 
dal dritto jeudale non altrimenti vien corifermato .• 
Item h erede s et ut neceffe babent tenere firmam inve- 
fiituram , quam pater fecit (2). Quindi è, che Alef- 
fandro , Giacobino , Gio : Andrea , e ’l Reggente Lana- 
rio (3) ne’ proprj termini di difpolizione fatta fu de’ 
feudi, infegnano, che l’erede, adendo, fi reputa ap- 
provare la difpofizione del defunto. 

Quello quafi contratto ed approvazione , che nafee 
dall’adizione , opera si , che fe nel nollro cafo la 
difpofizione del Duca D.Gian-Filippo in aver fonejata 
la Primogenitura fu de’ feudi , patilfe qualche difet- 
to ( il che rifpetto al Duca D. Giufeppe certamente 
non è ) fi debba foflenere , come un nuovo atto , 
ed una nuova difpofizione fatta dal Duca D. France- 
fio-Maria , il quale in vigore deHa prammatica 33 de 
feudis anche per atto tra vivi poteva , efclufa la 
figlia , difporre del corpo de’ feudi in prò del Duca 
D. Giufeppe , che dopo di lei farebbe fiato 1 ’ imme- 
diato fuccelfore (4) . 

Nei termini, che fi confermi un atto, infegnano i Dot- 
tori : jpwod & fi nibil omnino tribuat , quando attus , 
qui conprmatur ejl validus , tamen quando e fi invai i- 
dus t DICITUR NOVA DAT IO, Bart . in i. mora ». 

5 # 

(lì L. io. eW. 149 de reg. jur. i. 1 1 €. i. de acqui*, poff. I. J. C . de nb. alien, 
lì) 'Feuà. lìb. 2. (tip. norandum ejt §. item J. 

il) Lanar. in repet. feud. in cap. i. de facce ff. feud. nu. III. Alex, int.fi 
patroni nu. 14. Jf.adTreb. Jacobifl. in fuii invejt. inveri. (3- cum patto quod 
de ipfo feud. poft. nu. 8. Jo. Andr. in add.Jup. fpecul. in tit. de tmpbyt. fup. 
fu, 156. nu. 184. . 

(4) K de Rota ied. io n. 14 <> 25 pralud. feud. 
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^ ff, de fur'tfà . ow». judic. Ang. w /. adoptio jf. de 
adopt. Gl. & Bald. in § fin. inflit. de tutel.jif. in d. I. 
mora n. 40 , ubi Curt. /un. nu. 4 . Parif. in con fi. 3 ». 40 
voi. 4. Curt. in l.omnes populi nu. 116. ff-,de }ufi. Ò“ 
jur. Mars. in fina. 196 in pr. Bertran. in confi, iyp n. 
3 voi. 3. Vafq. ae fiuccefif. lib.$. § 23 lim. 31 nu. IOI. 
Tiraquell. de vetrami, confang. § 2 gl. IO nu. 64. 

Cosi pure ne’ termini <li ratifica : Si attus , qui ratifica- 
tiene confirmatur , .erat omnino nullus y ratibabitio non 
retrotrahitur ,fied atlum cor.fimiat , UT NUlS/C , ex do- 
ttrina Bart. in l. obfiervarc in 1 oppofi. wtt.4. jf. de ofific. 
Proconfi. Alex, in conf.yS. nu. 18. in fin. voi. 5. Dee. 
in confi. 3 6 8. nu. 4.. E cosi e (Ter fi clecifo nel Senato 
Mantovano ne attefta Pietro Surdo (4). 

Nella; ftefia guifa , fe il padre preleghi il feudo ad 
uno de’ figli col conlèntimento del primogenito ; va- 
le una tal difpofizione fui corpo del feudo , perchè 
fi rifolve in vim refutatiónis .7 e ’l figlio legatario 
1’ avrà per confentimento del primogenito piutto- 
fto , che per difpofitione del padre. Eccone la dot- 
trina di Camerario (2) . Atque dices , fi cum con- 
fienfu agnati proxitnioris potefi fieri vefiutatio ulteriori , 
ut in cap. J in pr. de alien, feud. pater. ; cur cum 
confini fu filiorum pater non difiponct ? Ego viro bunc 
in modum refpondebo : cum accedit confienfius filiorum^ 
dici tur divijio pattuì fatta per filios , quts permijfa efi ì 
quam ex patris difpofitione ; non magli babebit 
ijtè ulrerior ngnatui ex difpofitione dividenti i -, quam 
ex confienfu citeriori s agnati , qui confientit divifioni 
buie , & ipfie etiam refutavit. Quo cafiu ille fiuo tem- 
pore fieudum confiequitur , pojìquam alter etiam refu- 
tavit .. 


E non 
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E non è necefTario , che ’l confenfo dell’ immedia- 
to fucceflore intervenga nello fletto atto della 
difpofìzione , ma può precedere e fuflfeguire 1’ at- 
to . Il Reggente Rovito confermando coll’ auto- 
rità de’ Dottori e di piò decifioni della Regia Ca- 
mera la dottrina di Camerario fende (t) : EJì ad- 
vertendum , quod quandoque bu/ufmodi refutationes fiunt 
etiam fecundogenttis , feu aliis , qui non fuccedunt im- 
mediate , fed hoc cafu requiritur confenfus primogeniti, 
feu illiusy qui ejì immediata! facce ff or : & tane acce- 
dente tali confenfu nulla s requiritur affenfus regius , 
fecund. LoffrecL conf i & li num. 4 6 Jò: de Lign* 
tum aliis DD. Bononienf. conf. 77. inter conf. Alb. Bru, 

Camer. in l. Imperialem cart. 3 3. Et ita pofi difputa- 
tum articulum ad partes decifum per Reg. Cam. refert 
Anna in rubr, de Vaffall. decrep. cctat. nu. 57 ufque 
ad nu.ipi.y & confi at ex decif. Reg. Revert. a 34, £&* 
decif. 1 5<5 Et iterum fuit decifum per eamdem Reg. 

Cam. in caufa illorum de Brefegna penes Squillantem . 

Dubita tum quandoque fuit > num vie confenfus debeat 
intervenire in ipft ablu refutationis . ... Et prava- 

luit opinio , ut talis confenfus proxtmioris pofftt prece- 
dere , & fubfequi refutationem ex re gal. tea. in l.fun- 
dum jf. de fervit. tufi. prad. ufi Angel. Andr. Bald. , 
tir alti in cap. t de alien, feud. pater. 

Il Reggente Lanario in compruova di quello affante 
promuove la quiflione (2) : Si pater legat feudum jn- 
ris francorum fecundogenito in teftamento fine affenfu re- • 

gio y (T inftituit primogenitum beredem univerfalcm , 
utrum ex hoc erit translatum dominiti»! feudi in fecundo-, 
gen 'ttum? Egli rifponde : Pro fecundogenito urget pr imo, 
quia beres adeundo bereditatem quaft contrabere videtur . 

M Et 


(l ) Ad Prtgm. 1. H..117. & 1 18. dt tit. [tu Infcript . abuf. 
(*) In rtp. feud. eap. i. de fiuctjf. feud. nu. top. & xejg. 
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Et ' deo legatorum nomine e* qnafi contrada obligatnr,. 
Et quia btc qnafi contradus fit inter primogenitum , 
<ÌT jerundo genitura , qui cfì immediate fuccejjurus , prò 
/apponendo y quod primogenitns non habeat /Hot , non 
. requiritur alias affenfus bominis , pojl quam licet con- 
trabere cum immediato fuccejfore , cap. i § fi libel 
lum de alien, /end. patern. N è fi faccia fondamento in 
Contrario, fu quei, prxfupponendo , quod pnmogenitut 
non habeat fihos y> poiché lo. ftelTo è non averli , che 
avere una “figlia , come nel noftro cafo , e poterla 
efciudere dalla fuccelfion feudale con qualunque atto 
* o difpofizione ,. che fi. faccia a forma della Grazia (t) . 
Profegue. il Keggente Lanario: Secando quia ex ad i none 
nedum oritur quafi contradus j.fed etiam approbatio ,. 
Ó* confenfus ad difpofitionem paternam , /. cum a matte 
O. de rei vend. & in propriis. terminis in dispofinone 
feudi.y, ut beres adeundo cenjeatur approbare , tenet Alex., 
Jacobin. , Jor Andr. Et ideo , quia babet a fratre confen- 
ttente , /. in te di bus § fin., de donar, fit , ut licet ajjen- 
fui bominis fuper legato y qui requhrebatur , cum non in 
proxime fuccejfurum ,, quia tamen leu uffentit fupercon- 
fenfu filii primogeniti in beneficiu/n proxime fu r cefiuri y 
hoc fufficiet . E. nel noftro. cafo la Grazia alfentifce 
fui confenfo e quali contratto del Duca. D^Franctfcor 
Maria ia benefizio, di fuo fratello ,. che , tolta la lem- 
mina di mezzo-, diviene- prò (fimo fucceflore .. Con- 
ferma tutto ciò il Reggente foggiusnenda Terno 
fiau divi fio feudi per partes inxquales jufiixetmr m 
vtm refutationis , ut eleganter confiderat Camerar. r» 
cap. Imperiai em foli 25 lu.L ; Ita confenfus , approdati 
& quafi contradus , qui refultat ex odinone , debent 

te folvi in vim refutationis cum fecuxdogcnito .. 
x Indi 

- - - — — 

(,)//. Mirade i /./*«• j*r. frimai, tmchf. in txu 8 . "imitai, aaarljt. de. » 
tire* fin. 
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Indi il Reggete Torma tre altri argomenti a prò cidi 
primogenito -, i quali rifolve egli fteflò . Soggiugna 
poi : JQfid er g° dicendum ? Ea e vero , che con- 
chiude : Dos tentati s prò primogenito ea potijfimtm ro- 
ttone, quia bercs non obfante aditiono fine dubto rroo- 
cat id , quod defungiti fecit in fraudem ipfius circo 
id , quod debebat babere cu necejjitate pofl mortem de- 
fungi .... Heres enim in feudo . . bere ditario refpctt* 
CORFORIS feudi ef heres neceffarius . 

Tutta la ragione , i che di cosi decidere a prò. elei pri- 
mogenito confiderò il Reggente Lanario , è riporta 
in ciò , che ’l primogenito, come erede neceflario 
del padre nel fèudo, pofTa rivocare in riguardo al corpo 
del medefimo(checchè ne fia rifpetto al prezzo, per cut 
altrimenti dee dirfi fecondo anche lo fteffo Lanario ) 

• quel .che il padre difpofe in fuo danno . Dunque fis 
non rivoca tra un termine preferitto, il legato ancha 
rifpetto al corpo del feudo refta fermo . Ed in fatti 
quella è la limitazione , che alla dottrina del Reg‘ . 
gente con autorità di altri Dottori adduce F ulvio La- 
nario iuo nipote (i) . Limitatur ( dice egli ) hoc 
conclufto Auttoris , quando filius primogenitus a die 
aditionis ber e ditatis -tacuit per annum in revocando 
vel profetando . Tutte , fante -tali difpofitione fatta in 
figliatura cum taciturni! afe annali a die fcicntiet , tdit 
difpoftio feu legatum fattum fine ejfenfu confirmatur , 
& revivifcit , & refolvitur in vim ref ut attorni , ubi 
non efi opus Domini ajfenfu . Ita Reg' de Ponte tir. de 
refut. § io nu. 3 5 verf & rurfus fi fatta eflèt alie- 
nalo auttoritate Gl. in cap. Titius fi de jeud. def 
milit.Et fuit ntatùf rolli dottrina Camerar./n cap.lmpe- 
rialem fol. 25. tiì. M, ubi docet . quod fi pater prx- 
' M a * legat 

(1) In addìi. Regent.patr. ad d. taf. I de futttfs. feud. 
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legat feudum uni e * filiis cupi confenfu aliorum fìl to- 
rtini , talis difpofitio valer , quia refolvitur in vim re- 
futationis , Ò" ille flius legat arius dici tur potius b abe- 
re confenfu aliorum filiorum, quam ex difpof rione paterna. 

Si aggiunga a tutto ciò , che fi tratta di feudi ereditar j, 
di cui-coil’afilnfo fi può difporre per contratto travi* 
vi y come appunto è l’adizione , a cui la Grazia afsen* 
tilce. Il Reggente- Romeo fulla prammatica i num. 121 
de titulfeu infcript.abufwt tt rm-ini , che vi folfe l’alTen- 
fo dell’uomo, che fi uguaglia all’alsenfo della legge* 
cosi fc riffe : Per contradum vero mter vivos potcrit alie- 
nare ipfum corpus feudi &im afjenfu , ftva fuccefforei 
ftnt defcendentes , ftve- collaterale t , nec pojfunt con - 
eradicete , Attdr. in § & fi libel lum nu. p.Cum enim 
ìpfts filiis five collateralibus nullus jus fit acquifitum 
in feudis , rum jus illorum non pojftt meliti , nifi 
mediante perfona defundi , ut probat Frecc.. de fubf 
lib. 3. diff. 2. 

Il Duca D. Francefco-Maria avendo adita 1’ erediti del 
Duca D.Gian-Filippo fuo padre , venne per confeguen- 
za a confermare ancora col fuo confenfo T e coll’ 
efprefla accettazione fpiegata nella proccura la di- 
fpofizione del padre . Per un’anno r più, che viffs 
dopo la di lui morte-, non rivocò , nè fi proteftò con- 
tra la paterna difpofizione . Dunque in vigore della 
di lui taciturnità una tal difpofizione , pollo che pa- 
tifse alcun difetto fui corpo de’ feudi rifpetto alla chia- 
mata del Duca D. Giuseppe , il che vero non è , 
-e venuta a confermarli , ed a rifolverfi in vim refu- 
tationis in benefizio di fuo fratello , in cui o non era 
neceflario l’alfenfo , a vi concorre V affènfo dell» 
legge y contenuto nella prammatica 33 de feudis. 

Nella caufa della fucteffione di Andria il dottilfimoP/V- 
tro di Fufco promolle anche quello articolo. D.Fab - 

' brini» 
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brrt 'to Dura $ ArtJrìa nel fuo teftamentn ìftituì D. Carle 
fuo figlio impubere , e dopo la morte del pupillo 
chiamò ne’ feudi D. Ettore Cor afa in efclufione di 
£>. Emilia Due beffa di Maddaloni immediata, fucceditri- 
ce. Il Curatore del pupillo D. Carlo y precedente li- 
cenza e decreto del Viceré e del Collaterale , in no- 
me del medefim» avea accettato il teilamento pater.- 
no , e adita 1 * eredità . Si fece il calò della foftiiuzio- 
ne . E con fiamma ragione diceva Pietro di Fttfco , 
che fi: la difpofizione fatta dal padre r alicjuem defe.- 
Bum babuijfet ( quod omnino negandum ejì) certe ut 
novus aflus fuflineretur, teniquam faflus a filio. Ratwa- 
bitio enim aflus nulli fafla , ut effeflum babeat , valer 
ficuti aflus novus , ut difpofitio fafla videatur. ab ipfo 
fVto tunc^cum illa rata b abita fuit , t. adoptio 38. ff. de 
adopt. I. legata inutili ter ff. de legat. 1. /. tvibunus §. 
uh. ff. de militari te fi ara . , late Surd. in dec.2\^.n.^. 

Qua difpofttio fafla a filio po/l mortem patris nullum pot- 
cfì pati obfiaculum ex defeflu affenfus Regis . Certo, 
enim eertius e fi affenfum per Gratiam concefftm ornai-* 
bus feudatariis , ut difponere valerent de fuis feudis in 
cgnatum mafculum , qui immediate fuccederet , fi fi emi- 
na non extaxent , Juffragari illujìri Duci D. Carolo 
dif ponenti pofì mortem patris de feudis in illuflrem 
D. He&orem r ultra alteram f acuì totem fundandi Ma - 
joratum , ac fidcicommifji onus apponendi in fuis feudir f 
qua eidem Duci D. Carolo competebat vigote Grati® 
s „ni 1655,. E già l-’cGto delia caute favorevo- 
le per D. Ettore. Nel noftro calo non G tratta già 
d’un pupillo ,. ma di uif maggiore nell’età di più di 
40 anni. , che adì, accettò, e confermò il teflamen- 

to paterno . . 

Jtfa le ragioni, della noftra caufa fono Tempre maggio- 
ri, j. e fempre più crefcono... Il Duca D. Francef co- Ma- 
ria ' 
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ria non folo accettò la difpofizione del padre , e no* 
rivocò mentre che vifle ; ma lungi d’ inerire almeno 
col filenzio -alle irregolarità dal proccuratore fojlituit » 
qui commeffe in avendo fatto (pedire il preambolo 
nei feudi ab .’vttejlato & vigore Jegis invefìituree con* 
tro la firn efprefla volontà , e contro 1’ atto della fo» 
fìituzione fattane dal Plenipotenziario ; volle anch’ egli 
difborre nel fuo teftamento de’ feudi a prò del Duca 
D. Giufeppe fuo fratello : del che ora brevemente 
^afferemo a ragionare. 

vi. 

Del teftamento del giovane defunto Duca 
D. Francefco-Maria morto in 
Marzo del 1754. 

E CcoCi al teftamento del giovane defunto Duca 
D. F r ance f co - Man a 1 Ed eccoci fuori di tutte leeone 
troverfie : Controverfie per altro , le quali fe poco 
o niun difame meriterebbero in. ogni altra caufa; è 
troppo volerle tanto richiamare in dubbio nella cau- 
fa prefente , in cui trattafi di confervare una fami- 
glia , eh’ è ftata fempre madre feconda .di Eroi alla 
noftra Italia.. 

Trovavafi il giovane Vaca fui piò bel fiore degli an- 
ni fuoi afeefo a 4 fupremo grado di Maggiordomo 
Maggiore .della vedova .Refjjna delle Spagne , quan- 
do acerba ed immatura morte lo tolfe ai viven- 
ti . Fece egli lotto il .dà 27 di Marzo 1754 
fuo teftamento rogato per mano di quelfifteflb Notajo 
Emmanuel e BovadigUa , che nel d'i 23 di Aprile del 
precedente anno 17 53 avea ftipulato in di lui nome 
' l’iftru- 
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Fiftrumento di proccura per l 'accettazione della pater* 
na erediti : teflamento T in cui , non lafciando egli 
che una fola figlia, altra mira aver non potè , che 
di provvedere nella perfona dell’ unico fratello , che 
gli reflava , alla confervazione del nobilif&mo fuo li- 
gnaggio # ".. . ... 

Dopo aver fatto varj legati ai fuoi domeflici , pafsò al 
capitolo, che riguarda fiilituzion dell’ erede .. Volle, 
ma fenza punto parlar di feudi, erede unica ed uni- 
versale la figlia D.Ifabella , oggi Marc he fa del Frefno, 
di tutti i. beni, che gli frettavano , ed apparteneva- 
no per qualunque caufa e colore .* e Soggiunte-.* affin- 
chè (jfJELLO ,. che COSI* mi fpettaJJ e , la medeftrna 
ereditajfe .. Ma nel capitolo ifteflo, e nella ftefTa fede 
dell’iltituzione difpofe ancora, che 1’ unico fuo fratel- 
lo dovefle effere il fuccefsore di quel che riguarda il 
Ducato di S. Pietro: foggiugnendo, a cui fpetta’. E per 
quel che riguarda il Ducato dcS. Pietro SUCCEDA mio 
fratello , a cui fpetta.. Pregò f una e l’altro, che a 
D io il raccomandafsero . E li prego , che a Dio mi 
raccomandino . Dichiarò finalmente, che quella era la 
fua volontà : e che: tutto inviolabilmente fi efeguifse.* 
Dacché TUTTO è mia VOLONTÀ , e fi ojfervi , 
adempifca , ed efegua INVIOLABILMENTE . 

Nel produrfi quello tellamento nella G. C. della Vica- 
ria per parte della Marcbefa del Frefno riconobbero 
bene i di lei fàvj difenfon , che l’illituzione in be- 
nefizio della medefuna riguardava Soltanto i beni libe- 
ri burgcnfatici : e che- de' feudali tutti comprefi Sot- 
to 1’ efpreffione di quel che riguarda il Ducato di 
S. Pietro ne avea diSpollo il tellatore medefimo in 
benefizio del fratello. Si domandò' per tanto il pream- 
bolo nei burgenfatici ex tejlamento . E credendofi dii 
mun vigore la difpofizione fatta dei feudi, fidomaa- 

r. • - • . dò 
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dò per quelli in benefizio della figlia il preambolo 
in vigore dell’ inveftitura , nulla rata manente vel va- 
gente di fpo fittone tcjìatorìs (i) . ' 

Conteftata già Ialite , fi pretefe di rivocare quella iftan- 
za . Si difle di nullità , e fi ebbe il -coraggio di vo- 
lere per fubpojìo quel teftarnento, che per parte della 
Marche] a del Frefno fi era qui efibito . Conofcendofi 
nello fteflò tempo l’ infulfiftenza di una tal pretenfio- 
ne, con una nuova tutta contraria domanda fi cercò ri 
preambolo cosi nei burgenfatici, comenei-feudalie# re- 
/lamentosi 1 }: Preambolo, che poi nei feudali giuramento 
in vigore di quelto iltefso teftarnento, non avendofi ra- 
gione delle nullità oppofte , ottenne il Duca D.Giufep - 
■pe dalla G.-C. della Vicaria a feconda della domanda, 
eh’ egli ne fece . 

Allorché ultimamente fi parlò la caufa nel S. C. ? in- 
tefe da noi con gran maraviglia , che nuovamente 
da uno de dottiflìmi difenfori della Marcbefa dei 
Frefno s’ infiftè fu de’ fuppofti difetti del teftarnento: 
quando che dopo pafsata la caufa nel S. G. , e par- 
lando e fenvendo fi ebbe per legittimo -e folenne da- 
gli (ledi Avvcrf/rri (3). E come dubitartene;* -fé, trafi 
•mefso qui da Madrid per patte della ftefsa Maicbe fa 
del Frefno , che in vigore di quello teftarnento fi è 
ivi dichiarata erede del padre (4), fi è poi in di lei 
nome prodotto nel S. C. e nella G.-C. della Vicaria , 
e domandatane l’efecuzione? Sarebbe adunque un con- 
fumare inutilmente la carta e’1 tempo, le voleflimo 
rifpondere qui agl’ immaginarj difetti del teftarnento, 
de’quali per altro fen’ è ragionato abbaftanza nell’al- 
tra 


(j) Fot. ab proc. prgmmb. p*n. de Vito. 

(a) Fot. 82 & 8 i d. proc. 

(?) Pa g- 1- della contrlr ' i il’tgw.de’ 6 di Lii^io nj<. 

(♦) p *k - 10 fi"- & 11 dei teftarnento fUmpato del Duca J>. T rance fcr- 
Mari»’ 
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. fra noftra èlle gettone de’ 6 di Maggio iy^6 (i). 

• ■ t »* t . 

O Ra tutto ciò, che negli antecedenti capitoli in di* 
fefa del Duca D.GiuJeppe fi è incontraftabilmente 
dimoflrato, non giovi ad altro, che per una maggior 
dichiarazione della volontà contenuta nel -teilamento 
del giovane defunto Duca circa di quel che intefe- 
egli lafciare alla figlia fotto 1’ efpreflìone di beni 
che gli f penavano ad appartenevano : e di ciocché 
intefe dare al fratello fotto l’ efpreflìone di quel che 
riguarda il Ducato di S. Pietro . Dopo ciò fi potrà 
contendere di vantaggio -, che in vigore di quello 
folo teilamento fi debba f immilfioue in tutti -i 
feudi a benefizio del Duca D. Giufeppe ? Riguardata 
in quello folo afpetto la caulà , non è punto difpu- 
«abile, che la volontà del tellator# venga incontralla- 
bilmenre regolata dalla facoltà , che gli dava la leg- 
' ge del nodro Regno contenuta nella prammatica 33 
de feudis , 

Tutto il gran fondamento degli Awerfarj do trillimi è 
nel dire , che la figlia nel teilamento di fuo padre 
fia l’ erede unica univerfale ; onde che a lei , perchè 
chiamata dalla legge dell’ invellttura , fi appartenga 
in vigore del teilamento paterno l’ intera fuccelfiou 
feudale ..Si dice poi , che ufando di* una femplice 
volontà pcrmijftva il teftatore medefimo con titolo 
di legato lafciato avelfe il folo Ducato di S. Pietro in 
benefizio del fratello fui fuppolto , che gli fpettafle: 
£ che non eflendoci ragione , per cui fpettar gli pof- 
fa, neppure quello fe gli debba. 

Che non folo il Ducuto di S. Pietro , ma tutta intera 
' N la 
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la fucceffion feudale fpetti al Duca D. ù'mfeppe , coà 
attefo il patto correfpettivo tra il Duca D. Gian-Filippo 
fuo padre ed i coltili fratelli fecondogeniti, come at- 
tefa 1’ univerfale Primogenitura dallo fteffo Duca 
D. Gian-Ftlippo anche in forza del patto mede fimo 
iftituita , e dal giovane defunto Duca accettata; fi è 
gik , tolto da mezzo ogni dubbio , precedente mente 
kabilito » L’impegno è qui di dimolìrare , che , pre- 
rìfo ogni dritto di pertinenza , abbia voluto ancora il 
giovane defunto Duca nel fuo teltamento per atto di 
- fua volontà difpofiiiva erede e fucceflbre il fratello in 
tutt i feudi del Regno per fua deflinaziotìè é modo di 
parlare comprefi fotto la difpofizione di quel che ri- 
guarda il Ducato di S. Pietro* 

N Ei teftamcnti , piucchè le parole , la volontà fi dee 
attendere : V oluGtatem potius fequì , quam verba opor * 
tet y l. pater Severinam de condit.& demonjlrat. Ed Ul- 
piano nella l. ex faólo 35 de bered* injlir. ne infegnò .* 
Et facit quidem TOTUM voluntas defungi .*■ Nana 
QUID SENSERIT fpcttandUm ejì . Quindi diflero i 
Dottori doverfi fempre confiderare PONDUS volunta - 
tis & fentcntiee tejìatoris (1) » 

Secondo la /. 7. C. de fideicommijfit debbono i Magi- 
frati indagare principalmente la volontà del reftato- 
re : Voluntati ? defungi quajìio in eefìimatione Judicit 
ejl. E la regola è quella di rifletterfi prima quel che 
intefe a verifimilmente intefe il teftatore, a tal. che 
è pennellò di ricedere dalla proprietà delle parole per 
feguire la volontà» Quando ciò manchi, allora fi at- 
tende la proprietà delle parole, /. 69. de legat. 3. E 
perciò Gitofredo fu quefta legge ne lafciò avvertito: 
Quid? quo ordine Judex recedat a verborum fignifica- 

tione 


(1} Mcres de Majortt. fati. 2 in f ring. nu. 73 & pcjfim OD. 
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rtone tefi amenti ? EST enim JUDÌCIS interpretar} te « 
fiamentum. Prtmum infpicit , QUID SENSERIT te • 
fiatar : deinde QVID VERISIMILE . Tum EO DE- 
FICIENTE ad fignificationem verborum recurrit . E • 
Giulio Claro nel § tefiamentum Scrifse t In ultimi e 
voluntatibus femper Ó" ANTE OMNIA ipfius te - 
fiatoris voluntos attendi debet . E, per tralasciare tutti 
gli altri, P echio finalmente (i) : Leges fcepe recedane 
a verbi s tefiatoris in teflamento appofifis , infpeli a VE*. 
RISI MI LI M ENT E tefiatoris , Nam tefiatoris volun- 
tas MAGIS infpicienda efi , quam id quod fcriptum efif 
l. 4 C. de liber. prceter. I. cum virum C. de fidate. * * ’ 

Nella /. il de regulis juris il Giureconfulto Paolo ne 
diè la regola t Plenius voluntates tefiantium inter- 
pretamur . E quella legge commentando Giacomo Go- 
tofredo ben’ avvertì fcrivendo (2) Quomodo antera ple- 
nius ? Nempe interpretatione extrinlécus EXTRA te- 
fiamentum ajfumta ex bona & acquo , ut docet l. \ 6 de 
condir. & demonfirat. , PROBABILI videlicet aliquet 
feu verofimili & favor abili CONJECTURA , licetver- 
bis NON AD PLENUM exprejfa , licei STRICTO 
JVRE renitente.. 

La volontà del relatore fi raccoglie Sopra tutto dalla dì 
lui qualità (3) , e molto più dalla inclinazione de» 
di lui predeceflòri : Quanto a dire,fe fia nobile, per 
troppo forte naturale impulfo fi prefume di favorire 
la fua famiglia ed agnazione (4) ,• E fe la confuetu- 
dine de’Maggiori fia fiata di confervare i beni nella fa- 
miglia , ben fi crede, che quella fia fiata eziandio la 
. N 2 voion- 


CO De tcjlum. conjug. lib. 1 cap. 6 nu. 64 . ■ < 

(lì Opufc. minor, regalar. Sabm. de interprtt. tejìam. par. -67. 

(s) L- <■* fado 17 § fi quii rogatiti ad S. C. Trebell. ibi Gioì. Cujac. 
I‘à. \ ab fero. zo Ut. C. 

UT Pr- Urfìn. in con/. 7 art. 1 ».n inter conf. Marciali, voi. i , Zaf. con/. 
1 “■ 15 db. 1 , Mimica de conjeQ. aitine, voi. lib. 6 eie. 1 j mi. 1 r~ z , 
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volontà del tenitore. 11 figlio fi prefume eflere delf 
iftefTa. volontà ed inclinazione del padre . Il dotto Me- 
rei nel fuo trattato de Majoratibus Hifpania ( i )- ce 
ne fommihiftra 1’ avvertimento coll’ autorità di altri 
Datori. Ecco le- fue parole: Colligitur tefìatoris volun- 
tas ex eo quod PREDECESSORES fui colere & ama- 
re volebanty un de inquit eleganter Soc. /un. in confi 6% 
nu. 40 lib. 2 , quod tcftator videtur babuijfe animurn , 
& confiderationem ad CONSUETUDINEM ANTI - 
SjPJORUM fuorum , qui femper curaverùnt , quod 
bona in agnatione permanerent , ad hoc ut etiam ipfe 

' Ìefìator videatur f emanai excluftffc : ad quod refert Ang. 
Ù! Imol. in l. 3 D. de te fi am, dicentes quod confue- 
tudo , qua efì in aliqua familia , quod agnati exc lu- 
di nr ferri inai , efì fervanda y Battitoi. Socin./n conf. 61 
lib. 3 y & alia conftmjlia , prò qua dottrina induco- 
meliorem legem de jure in- d* L quod ft- nolit § qui 
mancipia , ad quod etiam refert l. quifquis C. ad /. 
fui. Majejì. , /. humanitas C. de excufat. tut. 

Et flint prafumitur effe ejufdem voluntatis- , & affc- 
Qionis cum patte , fecundum- Bald. in l. liberti C. de operi 
libert. Probatur in l. ft operarum judicio D. eod. , 0 * 
tradii Chaflan. in Qatal. glor. mund. part. 1 1 confidcr. 
2 y fot. 1 1 col . 4 ,. & fripfi fupra in 1 p. q. ] \ . Efi 
ejufdem voluntatis prafumitur filius , fi cut pater fecundum 
Bald. , & ‘ confirmat Roland, in conf. 1 nu. 42 lib. 3 t 
Menoch. pteefumti. lib. 1 qu. 1 5 nu. 23 . 

E’L Cardinal Montica (2) ne avvertV ancora, che ben' 
si interpetra la. volontà, di. chi difpone ex confuetudi - 
ne familia ipfius : Ed è un grande argomento , fog- 
giugne lo ileflò Autore , di efserfi nelle difpofizioni 
contemplata l’agnazione:- Si Majorum fuerit. confuetu • 
do- favere agnationi .. Ciò 



( et y 

Cifc premeffo : Si abbiano al noftro fguardo , come in 
brieve tela dipinti , il patto correfpettivo tra 1 Duca 
D.Gian-Filippo e’-l Capitan generale D. Luca e gli altri 
■fratelli fecondogeniti di doverfi aggregare alla Primo* 
genitura Lercari per lo maggior lujlro e confervazione 
della famiglia, i beni tutti feudali , NI UNI ESCLUSI : 
il Majorato eretto nelle- Spagne da IX Luca mede fimo, 
efclufa la propria, figlia,, a prò dell’ erede e poff’eJJ'ora 
della taf a di S. Pietro: il teflamento e Primogenitura 
univerfale anche - tnvim palli dallo dello Dùca IXGiait -, 
Filippo iftituita fopra TUTTA la. fua eredità e beni 
di QUALUNQUE forte , NIENTE ECCETTUA* 
TO , in QUALUNQUE parte fieno e. fi ritrovino .* 

T ifirumento di accettazione ftipulato in Aprile del 
1753 dallo ftefso. Duca D. Francef co-M.iria il gióvane* 
in cui fenza alcuna- riferba dichiarandofi figlio ed eredp 
ed ordinando , che ’1 fuo Plenipotenziario accetta/Je. 
f erediti del padre , gli prefenflè la feparazione dò 
due patrimonj , cio£ del libero burgenfatico , di cui 
n* volle la partizione coi coeredi e degli STATI 
e majorafebi , che tutti ebbe per appartenenti, al Du- 
cato di S. Pietro , e de’quali ne volle il folo godimen- 
ti, utile , ed ufufrutto : E poi rammentaodofi della 
lodevole coltumanza di quella illullre famiglia neL 
favorire l’agnazione anche in efclufione delle propria 
figlie, fi venga ad* interpetrare ,. qual folfe fiata la 
mente e la volontà del giovane Duca D. Francefco- 
Maria efpreflanel fuo teftamento. # • 

.Volle egli erede unica univerfale D:ìfabell'a fua figlia y 
ma fenza punto parlar di’ feudi , dille : nei beni , che 
ni fpettano , e che mi appartengono per ^ qualfivogli* 
caufa , titolo , e colore : e foggiunfe , affinché QUELLO j. 
che COSI mi tocca fife ed appartenere, lo abbia ed ere-- 
diti interamente . V olle pura. nell’ ìftefio capitolo e nel- 
la 


Digitized by Google 



( CII ) 

la ifteflà fede dell’ iftituzione fucceffore il .fratello di 
quel che riguarda il Ducato di S. P tetro . Profeguendo 
perciò la ftefla orazione diffe : JE per quel che rt guari 
&a il Ducato . di S. Pietro SUCCEDA mio fratello , a 
cui fpetta . Comprefe 1’ una e 1’ altra nella ftefla ifti- 
tuzione foggiugnendo : E li prego , che a Dio >ni rac- 
comandino . E terminò la fua difpofìzione col dire t 
Locchè . TUTTO è mia volontà e fi efegua , adempì • 
fca , ed ojfervi inviolabilmente . 

Or chi non vede-, che l’ iftituzione per D.lj 'abella , per 
guanto si voglia dire univerfale , fia addetta ai beni 
liberi burgenìatici , che al tcftatore fpettavano e po- 
tevano appartenere-, e de’ quali nell’ ìftrumento della 
proccura ne avea ordinato la partizione coi coeredi ; 
e che* quelli foli beni volle*, che D.lf abella intera- 
mente avelfe ed ereditate? Affinchè QUELLO, egli 
dille , che COSI mi toccajfe ed appartenere, lo abbia ed 
erediti interamente . Volle in foltanza , che la figlia , 
come fua erede unica ed univerlàle , avelfe le pro- 
prie ricchezze lafciate in Ifpagna •: ed ex fui jurifas 
detraefse ancora la legittima nei beni liberi d’ Italia , 
che non peranche aveva egli detratto. 

Apparite tutto ciò non folo dai termini e dalle parole, 
delle quali lì valfe il defunto Duca nell’ illicuire la 
fig lià > ma dal vedere che egli volle nel capitolo 
iltefso dell’ iftituzione furceffiore il fratello di quel che 
riguarda tl Ducato di S. Pietro-, vale a dire, fecondo la 
dannazione e’1 linguaggio ufato nell’ iftrumento di 
proccura , degli STATI e Maiorafchi del Ducato di 
S. Pietro . Sicché per quanto univerfale creder fi vo- 
lefse 1’ iftituzione in benefizio di D. Ifabella , oggi 
Marchefa del Frcfno, refterh fempre addetta a quella 
certa ipecie di beni , quale volle il defunto di lei pa- 
dre , che interamente confeguifse . • 


Ma 
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M A feguendo la lettera iftefsi del teftamento,rifti- 
tuzione , che riguarda li Marcbefa del Frefno , 
Boti è concepita con termini univerfali , ma foltanto* 
generali , e perciò di fua natura non può compren- 
dere i feudi. 

Difse il Duca D. Francefco-Maria d’ iftituir la figlia iti 
tutti i beni t e non gik in tutti e qualfmogliano be- 
ni . La parola , tutto , è un fegno generale rifpetto 
al fegno univerfale , qualunque , /. i de auro & ar- 
gento legato , /.i § r , & l. 57 de legar. 3 . Quindi 
■Bartolo fcrifie (1): Illam vocem , orane, generale ft - 
gnum effe. E Covarruvias (2): Hanc orattonem , lego 
«mnes res meas , efse generalem , Ó' dtjìinftam ab uni - 
•ver foli * Htec eft opimo Bartoli , cui accedunt Socci- 
nus, Cagnolus &c. 

E’ vero- , che foggiunfe , che mi pofsono appartenere per 
e/ualftnoglia caufa , titolo , 0 colore. Ma quelle parole 
aggiunte all’ appartenere non ellendono all’ univerj ali- 
ta la forza e ’l fignificatode’ beni. Spiegano foltanto 
quegli fteflì beni tutti generalmente , che prima lì 
erano efpreflì , non efsendo aggiunte a i beni , ma al 
modo e titolo di pofsederli ed appartenergli .. La ra- 
gione è quella , perchè , ficcome Bartolo, notò nella 
J. finale de tritic. , vin. , nel oleo legar . , adjefta inde- 
finite , nel generaliter , vel neutraliter pofita , referun- 
tur ad omnes res , ad quas pofsuht adaptari ratione ad- 
junBi, cujus SIGNIFICATA RESTRINGITI IR. E 
cosi fpiegò in altro rincontro una fomigliante illitu- 
zione Agnello Amata fcrivendo(3) : Et nerba illa, qua 
fequuntur ( ed altri beni , che mi fpettano in- qual- 
lìvoglia modo ) ad feudalia non trahuntur , maxime 

(corri 

(1) In I. fi ita coti de nur. & nrgenr. legat. 

(2) Lib. l ver. refill, taf. 1$ n. » . 

(j) Confi 7 num 7. 
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( com’ è appunto il cafo noftro ) cum nlius juerit in 
eis vocatus , /. I ip de verbo r. oblig. 

E .quello è chiariflimo maggiormente da quelle parole, 
che nella iftituzione di D.Ifabella fulTeguono : Appo- 
• chè QUELLO , che COSf mi tocca /[e ed at>partenej/e y 
abbia ed erediti interamente. Quel così ch’è dimoftra- 
•tivo di una certa fpeoie e qualità ili beni , fa vedere, 
che non intefe il teftatore di tutti e qualfivogliano 
beni universalmente , eh’ egli averte posseduto , ma 
foltanto di una certa fpecie di beni , che tener alme»- 
4c gli avrebbero potuto (pestare per quaHivoglia cau- 
fa , titolo , e ragione . 

Ora è maflima da non porli in controverfia , che nella 
generale difpofizione non vengano mai i feudi , cap. 
in generali , /. de feud. defungi, militis . E fu avver- 
timento di tutti i noftri jeudijìi , che le parole ornata 
bona a /differenza di omnia & QUACUNQUEborta y 
non comprendano mai i feudi . Può vederfi , tra gli a tri, 
afflitto fui cap. in generali n.l&z, Paride dePuteo 
nel fuo trattato de feudorum reintegratone cap. quaro 
novi JJime nu. itf, ed Antonio Capino nella fua mve- 
fticura feudale v. fenda honorum appellatione pag.y o. 

E Sa A vano il dire , che ciò non porta aver luogo 
per la figlia, in cui concorre la qualità d imme- 
diata fuccfd.tnce ne‘ feudi . Quella è una femphee 
prefunzione, che i Dottori interpretando la mente 
del teftatore anno indotta w un cafo differentiflima 
dalla n offra .fpecie , ed in cui una tal prefunzione 

non può affatto militare- « • 

Il punto della quifttone è quéllo, (e per la lettera del 
teftamento venga la figlia chiamata alla fucceflioa 
feudale * poiché quando l’ iftituzione in di lei bene* 

tìzio coni’ è chiariflimo, non comprenda i feudi, po- 
* tendo 
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tendo il teftatore di lei padre efcluderla per effetto 
della legge del noftro Regno » ed avendola in effetto 
efclufa da quel che riguarda il Ducato di S.Pietro ; & 
nulla le può giovare l’ argomento , che vuol defurae- 
re dalla legge dell’ inveftitura . 

Certo è, che la lettera del tellamento non chiami la 
figlia alla fucceffione de’ feudi . E’ certiflimo all’ op- 
pollo » che 1’ ifleffa lettera chiami il fratello alla 
fucceffione ■ di qucìcbe riguarda il Ducato di S. Pie- 
tro . Onde tutta la difputa fi raggira nel vede- 
re , fe il feudo di Molletta non efpreffo venga com- 
prefo nell’ illituzione generale di tutti i beni » che 
al teftatore fpettavano , fatta in benefizio -«Iella figliai 
o pure nella difpofizione di quel che riguarda il Du- 
cato di S. Pietro fatta in benefizio del fratello . E 
dovendo i Magi/frati nell’ interpetrazione de’ tefta- 
menti fempre indagare la volontà del teftatore per 
attendere quid fenferit y aut veriftmiliter fenferit ; 
molte e tutte convincentiffime fono le ragioni , per 
cui fi dimollra evidentemente , che ’l feudo di Mol- 
fctta non fi comprenda nell’ iftituzione per la figlia : 
e che per contrario venga indubitatamente compre- 
fo nella difpofizione per lo fratello. 

I. Qual maggior prova fi può addurre» che la giudi- 
ziaria confelfione fattane dagli fteffi degniflìmi difen- 
fori della Moì-cbef a del Fresno ? Riconobbero efft la 
prima volta nel produrre il tellamento nella G. C. 
della Vicaria» che l’ iftituzione quantunque universa- 
le per la figlia altro non abbracciaffe , che i beni bur- 
genfatici . Di quelli perciò foltanto pretefero ex te- 
filamento il preambolo in di lei benefìzio, E -ne’feu- 
dali ravvifando efìì iteifi » che ’l defunto Duca ne 
avea difpolto a prò del fratello » fi avanzarono nel 
tempo medefimo a domandarne il preambolo in vi- 

O gore 
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gore deU’invefìitura , rutili tta manenti velvaìmte di- 
fpofttione te Rat orti .. * • 

I. Perchè e (Tendo generali e non già univerfali i ter» 
mini, dei quali fi valfe il teftatore nell’ iftituzione 
per la figlia y non vi fi può comprendere per natu- 
ralezza dell’ iftituzione. medefima ù Principato di Mal- 
fetta. %. • « 

IIL Perchè ex mente difponentis dalle parole, colle qua- 
li fi concepì T iftituzione , chiaro apparifce ,, che 
volle iftituirla. erede nel folo patrimonio libero- bur- 
genfatico.. Tutta la generale iftituzione per DJj abella ve* 
nendo retta e limitata dalle parole v affinché QUEL- 
LO, che COSI mi foce affi t ed appartenere- , la mede- 
fima ereditafie è chiaro , che non ebbe altra mira 
il teftatore, che d’ iftituirla erede in tutt’ i beni li- 
beri burgenfatici,. che lafciava nella fua eredità. Di 
tante parole ed efpreflioni non vi era bifogna , fe 
ave (Te avuto idea d’ iftituirla erede anche ne* feudi + 
In più. brevi e femplici termini fi farebbe fpiegato di- 
cendo ! in tatti i miei beni feudali e. burgenfatici _ 

IV. Il titolo di Principe d Molfetta è addetto all’ erede 
prefuntivo della cafa Spinola de’ Ducbi di S. Pietro. Nel 
teftamento del 1727 fatto inlfpagna dal Duca D. France- 
sco- Mari a il vecchio venendo iftituito* erede univer- 
se D. Gian-Filippo di lui figlio primogenito, fe gli 
diè dal padre il titolo di Principe dt Malfetta (1). 
L’ ifteflò Duca D. Gian-Filippo nell’ iftituire il gio- 
vane defunto Duca fuo. figlio primogenito nella le- 
ottima ,. e nel chiamarlo in primo .luogo al godimen- 
to dell* univerfale Primogenitura , eh egli ereflè,. no® 

eli negò nel fua teftamento del 17 5 1 ^ 

6 & Prin - 


ri) Fot. li. lit. A. prec- fra mai. D. Frane. Mar. Spinola Dac.S.Pmi i » 
C aUt.ptn. Lento . 
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Principe di Molfctta (i). Ma non praticò cosi verfi» 
l’unica fua figlia il defunto giovane Duca . Nell’ iftituir- 
la erede nei beni , che gli /pattavano ed appar- 
tenevano , chiamolla col femplice nome di D. Jfa- 
bella , Noni’ ebbe adunque, e non la volle per ere- 
de ed immediata fucceditrice ne’ feudi , e perciò non 
fu la fua mente di 'comprendere nella di lei iftitu- 
zione il Principato di Molfetta. 

V. Perchè non avendo il defunto Duca parlato di 
feudi nell’ illituzione della figlia Ed avendo difpo- 
fto di quel che riguarda il Ducato di 5 . Pietro in be- 
nefìzio del fratello; e* natura rei il feudo di Mol- 
fetta non può comprenderli nell’ illituzione della fi- 
glia , ma per necejjità di legge fi ha da compren- 
dere fotto la difpofizione di quel che riguarda il Du- 
cato di S. Pietro fatta in benefizio del fratello . Si 
avrebbe da ammettere in altro cafo la pluralità de 
fucceflori , la quale per la coftituzione Ut de fuc - 
cejfionibus e per lo Capitolo Confiderantes è ripro- 
vata nel noftro Regno per gli feudi , che fono de 
jure Francorum. E quella confettura, la quale nafce 
ex natura rei , li ha da fempre principalmente at- 
tendere, ed eft maxime notando (2). 

VI. Per la fteffa confettura, che deriva exnatura rei , nafce 
ancora, che la volontà debellatore debba fempre intcr- 

• petrarfi fecondo la difpofizione del dritto . E fi prefume 
fempre, che’l teftatore abbia voluto e penfato id quoà 
lex ipfa difponit (3) . La le^ge feudale del noltro 
Regno , la quale permette la preferenza del mafehio 

O 2 alla 


(t ) Pag. 10 del teflam.ftamp. del Duca D. Gian Filippo. . , • 

(2) V. Oltrad. co»/. 243. col. 2. de Meres de Majorst. Hi/pan. 2. pere. mit. 
». 399. pag. ; 1 2. _ 

) Mirine, de confeB. ultim. voi. Hi. 6. tit. 6. in pr . . E veggio la noltra 
Scrittura de’ 6. di Maggio 17 36. nella pag. 173. cit. 50. 
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alla femmina immediata fucceditrice , vuole netten*-. 
po i(leflb 1* unità. ed individuiti della fucceflione few* 
dalev E quello, ifteffo., che la legge vuole , fi predirne, 
che ’l teftatore abbia voluta e penfàta(i). 

Vii. Sovvengane dell’ iftrumento di proccura de’ 24. di 
Aprile 1753 rogato in. Madrid dal defunto Duca 
per mano del Notajo Emmanuele Bovadiglia , quell* . 
ifteffo appunto , che in Marzo del feguente anno 
1754 rtipulò il di lui teftamento. In quello iftru- 
mento di proccura volle il defunta Duca 1 ’ efprelfa 
feparazione de’ fuoi patrimoni-: libero cioè burgen fa- 
tico l’««o v del quale ne ordinò la partizione cogli 
altri coeredi 1 feudale e foggetto a’ Majorati 1 'altr<r t 
del quale feparatamente ne volle il godimento^ utile 
ed ufufrut to . Riflettendo bene al capitolo dell’ iftir 
tuzione y in cui comprende e la figlia e’1 fratello , 
fi vedrà , che nell’ iftituzione per la figlia avefte 
intefo foltanto comprendere il patrimonio libero bur* 
genfatico : e nella difpofizione per lo fratello 1’ indi- 
viduo patrimonio feudale e foggetto ai Majorati . 
Vili. Quella 'era la- d* eflinatàone e ’1 modo di parlare del 
Duca D.Francefco'Maria di comprendere fotto 1 ’ efpreflia- 
ne dii beni^cbe gli fpettavano ed appartenevano per qualun- 
que eaufa , titolo , c colore , il patrimonio libero bur* 
genfatico: e fotto l’efprelfione del fòlo Ducato di S. 
Pietro i feudi e Stati tutti del Regno dalla fu a ca- • 
fa paterna polfeduti .. Si rammenti perciò , che nel 
divifato iftrumento di procura rogato dal defunto 
Duca in occaiione di 'accettare 1 ’ e r eduli del padre, 

e di 

(1) Bari, in l. he reciti mei § curri in num. 4. D. ad Tie'bell. Alciaf. pnradox. 
nap. ip. num. J. in fin. Socin. jun. in ceni. 168. num. 65. in fin. yul. I. , Baid. 

*» l. prtcibru num. 44. in fin. D. d* impubtr. & nl.fubfi. ,n “• hertdet 

mti cura ita num . p. , Decita- «• etnf. 153. n.. 4 - Aniict in tue. 44- »..* a. 
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. e di prendere il pofleflò , come di lui erede c fi- 
glio primogenito , ne’ feudi, tutti e Signorie dd 
Regno, altro linguaggio non adopr-ò, che di STA- 
TI del Ducato di S. Pietro (i) . Profferendo , fcrivem- 
do il Ducato di S. Pietro , credea baftante il giova- 
ne Duca a comprender tutto.: Gli STATI e Maggio- 
rati , egli difife, appartenenti al nominato DUCATO 
DI S. PIETRO . . Gli STATI e Maggiorati del 
riferito DUCATO DI S. PIETRO . 

E la deflincnione el modo di parlare del teftatore fi at- 
tende principalmente delle leggi e dai Magtflrati nell’ 
interpretrazione ed efccuzione de’ teftamenti (2) . 
Leggafi il Cardinal Montica nel fuo trattato de con- 
jetturis ultimaruni voluntatum , dove formò due interi 
capitoli de confsetudine & ufu loquendi tejìatoris (3). 
Ed è ben degna di rammentarli su tal propofito la fea- 
tenza del Romano Oratore (4) .* j Qua in fententia fcripror 
fuerit , ex ceteris ejus fcriptis s falli s , dilli s , animo , 
atque vita ejus fumi oportebit . Se il padre di fami- 
glia, dice la legge (5) , per fua coftumanza foleva. 
comprendere nel vino anche l’ aceto , legato vino, ace - 
tum quoque debetur , quod pater familias vini numera 
babuit » 

Quindi nacque la regola , che nei teftamenti debbano 
intenderfi le parole in quel fenfo, che dal teftatore 
venivano intefe e debba averfi per vero quello y 
che per vero il teftatore reputava r ancorché tale 
non folle . Accurfio fulla /. quo loco § t de bered. infìit. 
ne infegnò .* Nota bic , quod verba intelligenda funt , 

fi cut 


(t) l'.T i frumento dì proccura . 

(1) Accurf. Bario). Aretin. Ó* D.D. omnetinl.fi ferva t pinti nm dt leget.t. 
15) Lib. J. tir. 9. , (sr lib. A tit. 9. 

(4) De invtntione lìti, a tapi. 40. ó* v. PuftndorC de jure net. & g e »t. Uè, 
I- cap. la. § 9. 

C j) A. l , de trinco vino £r elee legete^ 
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Jicut fi verni» effet , quod tejìator veruni putavit , 
quum NON ERAT , de reb. dub. I. qui babebat , & 
de Ut qua in tefìamento delentur /. I § fed volenti 
bus : & ftc notavi fupra de conditi, indebit. I. fervo . 
E dopo Bartolo , Gi afone , Montica , Menocbio , e tut* 
ti gli altri (i) nè lafciò avvertito M eres nel Tuo 
trattato de Ma/oratibus Hi/pania (l) : Ad interpreta n- 
dam defungi voluntatem id debet b ab eri prò vero ^ 
quod tejìator vxi/ìimat veruni effe. 

IX. A niuno più che al giovane defunto Duca era no- 
ta la difpofizione del famofo Capitan Generale D. 
Luca Spinola fuo zio e fuocero. Coltui , come fidif- 
fe , al Majorato eretto in Ifpagna per lo maggior 
luftro e confervazione della famiglia Spinola dei Duchi 
di S. Pietro , efclufa la .propria figlia , chiamò non 
altro , che 1’ erede e ’1 pojjejjore della fua Cafa pater- 
na del DUCA DI S. PIETRO . Onde il giovane 
Duca nel volere il fuo fratello fucceffore di 6)UEL 
CHE RIGUARDA il Ducato di S. Pietro , il vol- 
le e dichiarò erede e fucceffore della fua Cafa pa- 
terna ; e per confeguenza intefe e ’l volle fucceffore ài 
tutti i feudi appartenenti alla fua cafa paterna del 
Duca di S.Pierro , per lo di cui ingrandimento erefle 
D. Luca il fuo Majorato e le di cui Speranze per 
confervarla il giovane Duca vedea ripofte non giù 
nella fua figlia D. Ifabella y che potea paffare , co- 
ni’ è palTata , in alieno lignaggio , ma nel folo fuo 
fratello , unico germe della fua famiglia e della Cafa 
paterna . 

X. 


(1) Bartol. in rub. ad I. qua loco de bertd. inflit. Jafon in l.Jervo marnimi [fo 
n. ». (sr de condiB. indebir. Manne, de conjrBur. hi. $. c«p. io n. ». & DD. 
pajjim . 

(2) Part. », in init. n. 7 6, 
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X. E quella è fiata la co/ìumanza della famiglia di com- 
prèndere fotto lo fpeciofo titola del Ducato, di S.Pie - 
prò li feudi e Signorie tutta della cafa - Cosi fi fpiegò 
p.Luca nei fuoi teilamenti e codicilli , come fi è veduta 
Al Ducato di S. Pietro va aimeflò il Grandato di Spagna di 
prima claflfe.Di quello titolo folo fi fregiò il Duca D.Fran - 
ce/co- Mari a il vecchio nel fottofcrivere il fuo te- 
ftamento nel Real pollo di Aranquex- agli 1 1 di Mag- 
gio 1727 (1) .. Il Duca D.Gian-Filippo di lui figlio 
in fondando nel 1751 la fua Primogenitura univer- 
fale altro titolo non fi appofe , che di Duca di S.Pie* 
tro , e cosi fi fottofcrilfe in piedi del fuo teflamen- 
to (a)- £ quello ancora fu il folo- titolo , di cui do- 
po la morte di fuo padre ne andò fallofo il Duca 
D. Francef co-Mari a r nè con. altro titolo, che con que- 
llo fottolcrilTe anch’ egli il fuo teflamento : // Du- 
ca di S. Pietro (3) 

Troppo faggiamente avvertì il Cardinal Montica. (4) , 
che quemadmodum. conjeElura voluntatis elicttur ex USD 
ipftus tejfatoris r ita etiam ambigua voluntas en CON ■ 
SUETUDINE fomiti* ipftus tejlatoris declaratur. 

Nè per combattere una tai verità fi prenda argomen- 
to da una proccura negli ultimi tempi fatta dal Du- 
ca D. Giufeppe r in cui fpiegò egli diurnamente dal 
Ducato di. S. Pietra il Principato di Mol fetta. Quella 
procura fu fatta in occafione delle prefénti controver- 
fie;*e perciò incumbeva di fpiegarloi E noi non trattiamo 
d’interpretare la volontà dell’ odierno Duca D. Giufeppe 
ma dèi defunto Duca D. Francefco-Maria fuo fratello. 

XI. 


(1) Fot. 16. Ut. B.& 17. Ut. X. prue. pr.tamb. quon. ili. D. Francifci Mat- 
tia? Spinola ohm DucisS. Petri pra» Lofmim .. 
fi) Pur. 1?. del teflamento fìampato del Duca D; Cisu-Filippo . 

(j) Fol. 9}. prtamb. ptn.de V ito . 

(4) Lib. 6. tifi 9. 4 * tonfrd. alt. voi. 
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Xl. Ceflà poi ogni controvcrfia , fe nel cui fpettn ag- 
giunto alla diìpofizione di ^we/ che riguarda il Ducato di 
S.Pictro , fi ha da credere , che il Duca D. France- 
fro.Maria aveflè avuto mira alle antecedenti difpoli- 
zioni. Oche egli intefo avefTe del patto convenuto tra 
tutti della famiglia per lo fedecommeflòa fomiglianza 
della Primogenitura Lercari fu di tutti i feudi, n'tuni efclu- 
ft : O della Primogenitura univerfale , niente eccettua - 
to , anche in feguela dell’ ifteflò parto dal Duca D. 
Cian-Filippo fuo padre ìflituita • fempre è chiaro , 
che fotto la difpofizione di qualche riguardati Ducete 
'di S. Pietro intefo avefle di tutti i feudi e beni feudali: 
Una e l’iftefia elTendo la ragione tanto in vigore del pat- 
to corrifpettivo , che della Primogenitura in adempimen- 
to del patto medefimo iftitnita di fpettare al Duca D. 
Xjiufeppe col Ducato di S. Pietro il feudo di Molferta. 
Avverti a propofito in fomigliante cafo la Ruota Ro- 
mante (i), che ubi magis late patet ratio , quam di- 
fpofttio , debet ifla attendi ad omnes cafns in rettone 
contento s. E tanto maggi° rrnente » quanto che dopo 
il laudo del Reggente Ferri , e la convenzione fegui- 
ta tra *1 Duca D. Gian- Filippo e i fratelli , era già tol- 
ta e' dileguata la credenza , fe mai quefta vi era (lata, 
circa il Apporto fedecommeffo del 162$ del Duca 
D .Gian-Battfìa Spinola, il quale del Ducato di S.Pictro 
altro non fece , che un femplice legato a prò del pri- 
mogenito, chiamato ancora dalla Primogenitura Ler- 
cari • 

E non fon degni di afcolrarfi gli Awerfarj quantunque 
dottiffimi, allorché volendo, che le controverfie tra’l 
Duca D. Gian-Frlippo ei fuoi fratelli rifpetto al 

fup- 

- — ■ ■ 1 — ■ - m 

(1) Dtcìf. aj4- «. 6.&9.& D.D. ibi 1. forr. 19. Recent. tom. ». 
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fuppodo fedecommeffo del Duca D.Gian-Baxifta Spi- 
tela sul Ducato di S. Pietro follerò ftate alla notizia 
del giovane defunto Duca , come per altro indubi- 
tatamente dee crederfi ; pretendono poi , che coftui 
nel cui fperta aveffe intefo ad una tal dispofizione 
riferirfi. Se liti sì fatte e tra fratelli , giuda il dire 
dell’ allegazione contraria (i), noti pojfono tener fi afcofe 
alle perjone piìt care : Se durarono pii i anni in forma 
di compromejfo avanti il Reggente Peyri: Se le alter- 
cationi furono grandi „• Se rejlb con folenne laudo con- 
dennato il Duca D. Gian-Filippo j Come, poi contra 
ogni buon fenfo fi ha da volere, che’l defunto Duca 
D. F rane e f co-Mari a , iftrutto già di quelli fatti, aveffe 
avuto mira al fuppodo fedecommeffo del Duca D. 
Gian-Batijìa Spinola , che o non vi era, o era dato 
dichiarato di nmq vigore? » 

Chiaro adunque effendo, che qualora nel cui fpetta rin- 
tracciar fi voglia una caufa indotta dalle precedenti 
dispofizioni , non fi polla queda in altro rinvenire, 
che nel patto della famiglia per lo fedecommeffo su 
di tutti i feudi, niuni efclufi : e molto più nella Pri- 
mogenitura univerfale anche in adempimento dello 
dello patto dal Duca D. Gian-Filippo illituita, e dal 
giovane defunto Duca accettata; è una evidenza per 
quedo verfo ancora, che codui fotto la dispofizione 
di quel ebe riguarda il Ducato di S. Pietro in bene- 
fizio del fratello comprefo aveffe le Signorie e feudi 
tutti del Regno. 

E non è nuovo , nè inutile e vana la dispofizio- 
ne , che taluno faccia de’ feudi o beni a Ma- 
jorato foggetti 9 prò di colui , che indipendente- 
mente dalla difpofizione polla per proprio dritto con- 
> ; P feguirli , 

(1) Pag. io. dcH’aJleg. contrai, de’ 14 di Settembre 175Ó. 
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feguirli . La dispofizione in tale fpecie di beni im- 
porta principalmente , che il chiamato , oltre le azio- 
ni fedecommejfiarie , abbia ancora 1’ azione ex tefia - 
mento di efecutivamente confeguirli , l.quum dot i de 
dote pr alegata , ubi Glof. & D. D. , infìit. § 14 & 
15 de legar, ubi D. D. , /. 3 § 2 de legar. & fidek. 
3. Ed importa ancora , che fé il’ precedente Ma- 
jorato non fi a caufa finale y ma impulfiva della 
ftefla dispofizione, nel fuppofto che’l Majorato non 
reggette, non perciò reiterò viziata la nuova dispo- 
fizione, come piò inanzi dimoftreremo. 

I N tanto fe per la lettera , e per forza della lettera 
del teftamento , la volontà del defunto giovane 
Duca fu quella d’ iftituir la figlia erede unica 
univerfale nel fuo patrimonio libero burgenfatico 
lotto 1’ efpreffione di beni y che gli fpettavano ed appar- 
tenevano-: e dichiarare nelloTteflo tempo il fratello 
alla individua fuccelfione de’feudi tutti comprefi nella 
dispofizione di quel che riguarda il Ducato di S. Pietro : 
E ciò poteva egli fare per la legge del noftro Re- 
gno; ricorre indarno la Marcbefa del Frefno alla re- 
gola d’ immediata fucceditrice. 

Prendono i feudi la lor naturalezza non tanto dalla leg- 
ge dell’ inveftitura , quanto ancora dagli ufi e nuove 
leggi, come fono le Grazie e le prammatiche del no- 
ftro Regno. Per la Prammatica 33 de feudis dichia- 
rata colla Grazia del 1720 è ftata alterata ne’ feudi mi- 
di o ereditar) l’ordine e la forma della fuccelfione indotta 
dalle esitazioni del Regno . E quella oggi è la natura- 
lezza de’ feudi miftio ereditar); dei quali, difponendofi 
a forma della Grazia , per cui balla, come vedremo , 
V intenzione virtuale , fi riduce la* fuccelfione ad ter- 
minosjuris communis fcudorttm yfecundnm quod f emina ad 


> 
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fetidi fuccefjionem admitti non poterai (i) .Su que- 
fto argomento noti è da tralafciarli l’infigne dottrina di 
Orazio Montano fui cap. Imperi al em num. zió &2iy ì 
ove fcri(Te:^MMW fenda moribus i adulta fwt , Ò 1 2 * 4 regulentur 9 
de feudor. cognit. cap. i . , eandem vim baleni circa cor- 
pus feudi mores fequentes , quam babebant primi mo- 
re s . Unde in Regno nova natura feudi dìcetur prte- 
■ f cripta particularibus moribus. Hinc Andr. de nat.Jucc. 
feud. num. 4. dicìt : Liber ifìe dicitur ufus feudorum , 
ut fervetur ibi , ubi tales ufus funt : ubi in contrar 'mm 
confuetudo ejì , fecus . Patct iqirur NO POS MORES 
NOVAM NATURAM FEUDIS DARE , PEL AL* 
TER ANDO PR 1 MAM PEL MUTANDO . E tutto 
ciò avvertirono ancora Parifto , Perno , Canenzio , e 
Caleota (2). 

P Ofto ciò: Non ha da eflere piti difputabile , che 
la parola , fucceda , benché comune , trovandoli 
aggiunta all’intero patrimonio feudale y importi titolo 
d’iftituzione e non di legato. 

La favia coftituzione dell’ lmperadot-Cof untino nella /. 
quoniam indignum C. de tefìamentis tolfe rifpetto al- 
le iftituzioni ne’ teftamenti la fcrupolofa ambage 
delle parole , di cui era tanto fuperlìiziolà la Roma- 
na òiurif prudenza . Ordinò : Ademtk bis , quorum 

imaginarius ufus ejì 9 ifìitutioni bcredis non effe ne- 
cejjariam obfervantiam 9 utrum imperativis & diretti* 
far , aut infexis .... Sed quibuslibet confetta fen- 
tentiis , vel in quolibet loquendi genere formata infi- 

P 2 tutto 


(1) Con/, de Rofi in pr*!ud. ftudsl. leB. io. num. 16. 

(2) Pani. etnf. si. num. 48. vai. » Pern. in cap. fi aliquem col. pen. veri, 

conccdendi , Cannet. in eoa. cap. § premi ttencium num. 46 , Galeot. centm. hb. 
1. cap. 14 .a num. j. cum feqq. , Marade) fcltéiar. j:ir..frud. centi*/, detif, I 

n uni. 170. 
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tutta valcat , ft moda per eam liquebit voluntatis in- 
teri tio . . » . Et in pofihemis j udiciis ordinandi s amora 
erit follemnium verborum ncceffitas , . » d? QUIBUS- 
CUMULI E verbis. ufi LIBERAM babeat facultatem. 
Quindi y checché ne dicano i degni Avverfarj , anche 
qualunque particolare dispofizione , per tutto che con 
parole obblique o comuni concepita > Tempre fi ha 
per iftituzione, quando o dalle parole, o dalle con- 
fetture , o dalla prefunta mente del teftatore appa- 
rila , euri de infìitutione fenfiJTe . 

Efaminò dottamente Belloni quello articolo nel Tuo 
trattato de jure acacfcendi (i) , ove fcriflè.- Piane fi 
confi et vel ex verbis y vel ex conjeQutis , aut prue furata 
mente tefiatoris, eum de infìitutione fenfiJJe, dubiumnon 
erit ; quin PART 1 CULARJS dtfpoftto , tametfi ver- 
bo RELINgUo , aut alio COMMUNI , vel OBLI - 
vel divello non civili ( ncc enim inter bete 
confi tuo differentiam ) fallai , ad 1 NSTITUTIONEM 
referatuv . Ita fcribunt AngeL confi 148 nuni.%. Ro- 
man. confi- 179 nu.9. Alex, in l- 1 num- 2 fi- deleg. 
1 , Guliel. de Bened. in cap.Raynut- nu.79. Socin. 
fun- in rubr. fi de leg - 1 num-Sd. Man tic. de conjeSl. 
ult- voi. lib - 4 tit. 3 num. 23. Nam ubi confi at de vo- 
Iuntate tefiatoris , nonefi b abenda ratio verborum ; fied 
QUIBUSCUMQUE VERBIS conferì potefi falla IN - 
STITUTIO , l. quoniam indigpum C-de tefiam. Mantic. 
à. tit. 3. nu- I. Menoch. lib. 4. prafumt. 20 num- 9- 
Et verba etiam obliqua in dir ella refohuntur , fi confiat 
tefiatorem voluiffe direttam facete dijpofitionem - 
Non le parole adunque o dirette o comuni o obhlique, 
ma la volontà del teftatore effendo quella» che regger 

dee 
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dee le teftamentarie dispofrzioni (i) ; è incontrover- 
tibile , che con titolo d’ diluzione , e non già. d» 
femplice legato, avelie il giovane defunto Duca chia- 
mato il fratello per fuccejfore di tutto l r individuo 
patrimonio feudale comprelo nella dispofizione di 
quel che riguarda il Ducato di S. Pietro. 

Il fucceda y eh’ é voce propria a defignar T erede e 
fucceffòre ne* feudi (2) trovafi aggiunto all' intero 
individuo patrimonio ed eredità feudale dalla libera 
burgenfatica diftinta e feparata , &" quafi alteriti bo- 
ntittit (3) . Quella dispofizione r divifa interamente 
da tutti i legati, leggeft feritta nella propria fede dell* 
iilituzione , ed una eademque oratione unita e ligata 
all’ iftefla iilituzione di D. If abella : Onde è . una 
Itranezza non più udita il fentirfi , che non debba 
importare titolo d’ iilituzione . 

Dopo aver difpollo il tellatore divar; legati con rubriche 
tutte affatto feparate , e per gli quali fi valfe della parola 

lafcio y dille r E nel rimanevi e y che rejìerà di tutti i miei 
beni mobili , fiabili &c. che mi appartengono e poffono ap- 
partenere per qualftvoglia . titolo &c. lafcio e nomi- 
no per mia uitica univcrfal erede D. Ifabella-Maria 
Spinola mia figlia , affinchè QUELLO , che COSt 
mi toccaffe ed appartenere , lo erediti ed abbia, inte- 
ramente t Ed ecco illituita la figlia nel patrimonio 
libero burgenfatico . Congiugnendo fucce divamente 
colla particola copulativa E all’ illituzion della figlia 
la dispolìzioné per lo fratello , palla a dire E per 
quel che riguarda il Ducato di S. Pietro SUCCEDA 

mio 


fi) E* faci I quidem TOTUM voluntoj de funSi y /. ex fa£h> de hertd. 
inftit. 

(») Cap. 1 de natur. fucceff. ftud. cap. !.. € cum vera Conradus de bit qui 
ftudum dare pojfunt . >■-. 

0) Cuoi. Ant. de Luca de phraiit. bum. legai. <*g-l num, x 
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mìo fratello , a cui fpetta: Ed ecco iftituito il fra- 
tello nell’ individuo patrimonio feudale comprefo , 
come fi è veduto , in quel che riguarda il Ducato 
di S. Pietro. 

La forza e la natura della copulativa è quella di ripetere 
qualitatem prcecedentium in fequenttbus , arg. I. Sej* y 
§ Caio de fundo inflruBo (i): Sicché l’ iftefla quali- 
tà di erede, aggiunta nell’ iftruzione del patrimo- 
nio libero burgenfatico per la figlia , s’ intende re- 
perita nella difpofizione dell’ individuo patrimonio 
feudale fatta per lo fratello. E quello fi rende vie 
più chiaro dal vedere , che unendo poi il teftatore 
nella fteflà orazione la figlia e’1 fratello , foggiugne: 
E li prego , che mi raccomandino a Dio. 

Ha da efiere effetto o di ftupidezza o- di foverchia 
oftinazione il contenderlo . Sentafi ciocché in fomiglian- 
te calo ne infegnò Rovito : Indubitata efl D. D. 
c onci ufi o , quod ad arguendum difpojìtionem potius im- 
portare infiitutionem , quam legatum, SUFFICIT , fi 
faBa fit in ea parte tejìamcnti , in qua fit mflitutio y 
Dee. confi 278. num. 4. Menoch. confi. 6yj. num. 6 . 
voi. 7 . conclufio multo Jortius procedit m hoc cafu y 

in quo nedum efl faBa difpofttio in PROPRIA SEDE 
inftitutionis , fed efl CONJUNCTA cum ipfa tnft, tu- 
rione , & velati eidem ALLIGATA. A legatis vero 
cfì penitus DIVISA & SEPARATA: prafernm quia 
in legatis teflator femper ufus efl illa claufula : Iteni 
jure legati (2). • 


Sta- 


, . „ _ , f -i fkf ini. npttendis de leg. Corri. conf. 184. ni-rrt. 

(1) V. BartoU*»/ *« . f , 'cnhei de inedia ;« Jp. Rjynv. in 
voi. 1 & conf. 247 num. 6 y «f - r 

•rb. in eod'm t'ftnm. Tthnqt*e” s » 7° 

(1) Conf. 4 6- num. $. Ho. *• 
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S Tabilito adunque fermamente > che la dispofizion® 
fatta dal Duca D. Franccfco-Maria a prò dei 
fratello importi titolo d’ iftit azione ; non fi ha 

da combattere qui la fantaftica idea della volontà 
' pernii fliva, di cui vogliono ftranamente gli Avverfa- 
rjy che avvaluto fi foffe il.teftatore nèl cosi difpor* 
re in benefizio di un fuo fratello unico rampollo 
della fua nobilifftma famiglia . Si è fcritto da noi 
diffufamente su quello punto nell’altra nolfra prece- 
dente allegatone (i). E qui folo balli di rammen- 
tare , che la voce , Succeda , profferita imperativo modo 
• da un tellatore , il quale jus dicit nel luo tefiamen- 
to, è affolutamente dijpofttiva al pari di ogni altra 
voce o diretta o comune o obbliqua. Veggafi ' il Pre- 
fidente di Franchis nella fua decisone 287. Leggafi il 
Cardinal di Luca in Mantijfa deci f. de fideicommijjt! 
toni. 3 Uh. io decif. 87 num. 21. E fi riconofca la 
decifione in termini affai più duri fatta dalla Ruota 
Romana cor am Emeriti jun. decif. 1184 , di cui fi 
è fatta parola nelle altre noftre allegazioni (2) . 

Nè fi ricorra al cui fpetta aggiunto al SUCCEDA mìo 
fratello . Dal cui fpetta nafcerà il dubbio , fe im- 
porti confa o dimoJTrazione della perfona invitata a 
fuccedere ne’ feudi : E fe caufa importando , fia im- 
pulfva o finale. Ma il pretendere dal cui fpetta ag- 
giunto da un tellatore al fucceda ì che debba dedur- 
fene una volontà permijfva , è parlare lènza alcun 
fondamento. 

Ab- 

< ■ ■! ■ ■■■■■■«■> 1 ■■ m i » ■ < 11 — ' 

(,) In- j* ad 4j dell’ allegazione de’ 18 di Agofto 1756. 

(*) P'S ■ & l e ì u - dell» citata alligavo*, & pag. l}i & Pi- 

alligavo* de’ i da Maggio 17 jA 
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A Bbaftanza e forfè più del dovere fi è nelle altre 
noftre allegazioni ragionato del cui fpetta (i). Qui 
altro non fi fatò , che in brieve riaffumere tutto 
ciò, che ivi fi c fcritto. 

Il giovane defunto Duca , che al pari degl’ illuftri Cuoi 
Maggiori fi ha da presumere per troppo forte natu- 
rale impulfo portato al decoro e confervazione della 
nobililfima fua famiglia , non efprefTe nel fuo teita- 
mento alcuna caufa , per cui creduto avelie di fpet- 
tare al fratello 1’ individua fucceffion feudale com- 
prefa in quel che riguarda *1 Ducato di S. Pietro • 

Profferì il cui fpetta in atto di femplice e pura di-- 
mojh-azione . Ed e* quo nulla/n adìecit cauffa>n , per 
ogni dritto dovrà Tempre farfene l’interpctrazione nel 
fenfo, che l’atto fi foftenga, e non perifea, /. 12 de 
rebus dubiis. Onde, tolta da mezzo ogni benché inu- 
tile e vana quiftione circa 1’ efame della verità del- 
la caufa , e fe caufa impulftva o finale importali , 
ben può prenderfi il cui fpetta per una indubitabile 
nota e certa dimojìr azione della perfona invitata all’ 
individua fucceffion feudale . Pofpofta la figlia , che 
potea pofporfi , e che fu iftituita erede unica uni- 
verfale nel folo patrimonio libero burgenfatico , non 
può dubitarfi, che per la legge del noftro Regno il 
lolo , a cui fpetti la fucceffion feudale , è il Duca 
D. Giufeppe proffimo immediato fuccefTore . 

Ma fe poi una caufa vi fi voglia figurare , e rintrac- 
ciarfi quella nelle antecedenti difpofizioni , non po- 
trà certo ravvifarfi nel cut fpetta una falfa caufa per 
ciocché ne’ capitoli precedenti fi è dimoftrato . O fi 
riguardi la convenzione onerofa e correfpettiva cele- • 
brata nel 1734, i 73 <*) e *737 «a il Duca D.Gian - 

Fi - « 


(:) Pag. 1 » & fiqu . deir alkf.de' 6 di Ma B8 io l 7J 6, p* S . 4 j e> /'«*• 
ditT tllef. d«’ 18 di .A gotto 175°' 
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Filippo e i fuoi fratelli fecondogeniti , in coi fi pat- 
tuì la Primogenitura fu di tutti i feudi , ninni efcìufi^ 
per la_ confervazione della famiglia : O fi atte nda la. 
Primogenitura univerfale in adempimento dell’ ideila 
patto nel 1751 dal Duca D.Gian-Filtppo idituita , q 
dal giovane defunto Duca di lui figlio coU’idrumen- 
to di proccura del 1753 accettata; Tempre fafà do- 
vuta al Duca D. Giufeppe l’ individua lucceflione di 
tutti i feudi-, o alla peggio l’intero prezzo e valore 
de’ medefimi . 

L A forza però e la foftanza della difpofizione, che fe- 
ce il giovane defunto Duca in benefìzio del fratello^ 
non dipende dal cui fpetta in atto di femplice di- 
mojlrax'mne profferito , ma dalla fola fua volontà : 
E perciò quando caufa ed anche caufa fai fa , il che 
è un fogno anzi del fogno un ombra , importafle; 
non farà mai finale , ma foltanto impulfiva , e per 4 , 
ciò non farà mai per viziare la difpofizione. 

Quefta è una regola di legge , che la falfa caufa ag- 
giunta o al legato o aU’iilituzione o al fedecommelfo 
non vizia mai la difpofizione /. demonfi ratio 17 § 2-, 
/. 3 3 de condir. & demonfhat. E lo dello è , se anche 
obbligatoria fia la caufa , l.ft fic legatum 75 § 1 de 
legat. 1 , /. cum fcriptum ejfet 6 de dote pralegata , 
/. auibus diebus. §4 de *ondit. Ò 4 demonfirat. I. 2. C. de 
fai fi cauf ad/ett. legat. (1) . 

Si vizia folo la difpofizione, quando .fi pruovi, che 11 
tédatore , fi fcivijfet cauffam effe falfam , fic difpo- 
fiturus non fuiffet , l. cum tale 72 de condit. & de~ 
monft . , vale a dire , fe fi pruovi , che la cauli appo- 
da fri finale. Ilpefoperò di provarla è di colui, che 
in quella fi fonda , d. I. cum tale , & l. 1 C. de falfa 
• c a uff a : 

(1) V. Glof., Gothofr., & D. D. in l. l C. de fai f cauf. aà/rSL legai. Ruin* 
il. I. dtmonjlraiio § $uod aulirti n. z de condii. & dimo’ijhat. 
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caujfa: E quello ancora fu rawertimento di Cui ac io > 
Perento , Brunnemanno, e di tutti gli altri ( i ) . Nel dub- 
bio poi fi prefu me Tempre potius caujfa impulfiva , quam 
final is. (2) - 

La forza di quelle maffima han pretefo di combattere 
gli Av verfar} colla dottrina di Paolo di Cafro fulla 
/.i C.de falfa caujfa Y ove fece la dilliruione tra la 
caufa obbligatorio dipendente da fatto proprio, e tra 
quella dipendente da fatto, alieno . Sulla feorta per* 
ciò di quello Autore han voluto , che la falfa caufa ob- 
bligatoria dipendente da fatto proprio non renda inu- 
tile la difpofizione : ma non cosi ,. quando provenga 
da errore dipendente da fatto alieno - 
Ma fe gli è dimollrato , che Paolo di Cafro usò que- 
lla diilinzione , ove la caufa obbligatoria fi trovadè 
aggiunta a parole meramente enunciative , e per le 
quali fofle dubbio, an inducane difpofttionem . Nei ter- 
mini però di difpofizione concepita verbis difpofti - 
vis , perchè la volontà è la fola caufa efficiente e 
finale , fe. gli è fatto vedere ,, che il Cajlrertfe ideilo 
. nella dottrina, che dimezzatamente fi recò nella con- 
traria allegazione , abbia infognato , che la falla caufa 
obbligatoria anche dipendente da errore nel fatto alieno 
non vizia la difpofizione , pollo che non fi pruovi , 
che fia finale - Sed -certe , dille in quello calo il dot- 
to Autore , fune ejjent verbo DISPOSITIVA , <S*. 
non b aber et dubium (3) . 

Provino, adunque i dottilfimi difenfori della Marche/» 

del 


( 1 ) Cujac. ad tir. Cod. 44 defalfiacanf. lib 6 Ut. B. MA B n Vmm.ad "J'i 
C od. ut. 44 de falfi confi. adjta. Icg. n. i , Brunnem. ad t. I C. dt folj. couj. 

(a) firunntm. ad l. demonjiratio falfa \"J de Candii. & demonflr. m. 6 & od 
l cum tal ? d. tit. & V. Mantic. de conjtB. alt. voi. tii.6 W.14HI > CjirpMf. 


fare. . 
(J) 


?. cap. 9 dèf. 70 in fin. R.odoer. confi 1 n. 4 T- 
) V. U noftra aileg. «’ luoghi fopw cuan . 
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del Frejno , fe mai potranno, che fia falfa p frutte 
quella caufa , che neppure efpreflè il giocane de- 
funto Duca nella difpofizione , che fece in benefizio 
di fuo fratello , unico germe della fua nobiliflim» 
famiglia : ed allora potranno pretendere , che refti vi- 
ziata la difpofizione . Ma come provarli , fe il fatte 
e la lettera ideila del teflamento dimodra il coa- 
trario ? 

Nella fallace ipotefi , che il patto correfpettivo e la Pri- 
mogenitura fu de’ feudi o almeno fui valore de’ mede- 
fimi non reggeffe , egli è certiffimo per fatto , e pi& 
non fi contrada dagli Awerfar j , che ’1 giovane defun- 
to Duca fu avvertito dei vanidìmi dubbj , che qui s’ 
incontrarono per la fermezza della Primogenitura fa 
de’ feudi: motivo per cui contra la fua volontà efprefc 
fa nell’idrumento di proccura , e contro ancora del 
mandato di fodituzione fattone dal di lui Plenipo- 
tenziario , fe gli fece fpedire il preambolo ne’ feudi 
ab intcflato & vigore legis inveftituré Nè quedo 
preambolo potè certamente ignorarfi dal giovane de- 
funto Duca (i) . Ma ,'ciò non odante , ne dilpolè 
in benefizio di fuo fratello-. Dunque non tratto da 
errore o da inganno di fatto alieno , ma fciens pru- 
dente e per atto di fua fola e ferma volontà cosi di- 
fpofe . Non s’inganna mai chi conofcendo f errore, 
ciò non odante difpone ( 2 ) : e 1! inganno e 1’ errore 
conofciuto non può mai dirli caufa finale della dif- 
pofizione . Quella in tal cafo non da altro dipen- 

a de , 


(1) Dopoerttrfi detto nell’ allegazione contraria de’ 14 di Settembre I7JÓ, 
che effenaDfi incontrati de’ dubbj nella Primogenitura circa de’ feudi , piu 
ffuj furon di parere di doverfi fpedire il preambolo ne’ feudali vigon Irgli 
inveflitur* ór ab intcjlato, fi foggi Ugne COSÌ : Ai favj , che furono a! confidila, 
non rimafe altro che fare . Il Plenipotenziario e'I procurator foflitutto , eh eb- 
be dì là a poco la carica di generale Agente ■, doverono FAR INTESO dicano 
il Duca D. Francefco Marta in Madrid. 

(*) Bari, ad I. non falciar in pr. de comfeft. ✓ 
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de, che dalla fola ed affoluta volontà del difponerv- 
te : Non decipitur , qui non ignoravi t (i) . Quindi 
dopo Bartolo , Mantica ed altri (i) , ne avverti Brun- 
Memanno (3) : Quando caufa fai fa finalis additar 4 

SCIENTE te fiat ore , non eft irritum legatum 

Quando autem tefìator SCIVTT caufam finalem effe 
falfam , legatum non perimitur * 

E per la lettera ancora del teftamento vano è il fup- 
porre , «he il r«i fpetta poffa importare caufa fina- 
le. La caratee ridica della caufa finale , fecondo che 
{enfierò gl’ Interpetri fulla 'l. ult. de bered. inflit è 
quella , che precede alla difpoftzione . Nel cafo no* 
ftro non dille il teftatore : E PERCHE quelcbe ri- 
guarda il Ducato di S. Pietro fpetta a mio fratello , 
PERCIÒ' in ejfo fucceda .. Ma affoluramente difpo* 
Bendo dille : È per qutlcbb riguarda il Ducato di S. 
Pietro SUCCEDA in ejfo mio fratello y a cui fpetta : 
Sicché non lòlo il cui fpetta fufiegue alla difpofizio* 
ne , ma neppure in modo di eaufa fu efpreflo. 
Segue poi nel teftamento ifteflo dopo la difpofizione 
. fatta , che TUTTO il difpofto era VOLONTÀ del 
teftatore , e che per ciò .tutto inviolabilmente fi efe* 
guiflì: Lacchè TUTTO èrnia VOLONTÀ ' , e fi of- 
fervi , adempifea , ed efegua INVIOLABILMENTE %. 
La forza adunque e lafoltanaa della difpofizione pei 
la lettera del teftamento non è riporta nel cui fpet- 
ta : ma nell’ affoluta e mera volontà dal difponente . 
Dichiarò il teftatore, che tutto era (\ia.volontic Vol- 
le , che tutto inviolabilmente fi efeguiflè# Sark. perciò 

una 


(l) Donell. de /UT. civil. Hi. 8 cap. 14 vrrf. lo. , , 

(i) Bart. ad I. 58 § 9 *> frntee de hered. infili. ,dr ad Ldemonfiratio l’j § quid, 
ent’m n. 16 de condir. & demofir. Manne. de con feti. mie. voi. M. 6 tir. 14. n.lf 
V. Ba!d. in I. ncque profeffit ni fin. C. eie tejlum. Barry de J ucci fi. tib. 17 taf, 
34 -jerf. 20 . 

Lì) Ad i. 1 nn. 8 C. d* M- canfi adjeB. UgV. 



( CXXV ) 

una, prccif* neceflìtà il dire ,, che non già il cui fpet- 
fa in modo di femplice* dimojìr azione profferito r ine 
la di lui volontà difpofitiva , efpreffa nel SUCCEDA , 
fia “la caufa finale della difpofizione . 

E- (è fi voglia ricorrere alle conghiet-ture., per la'poten- 
te. e regolatrice, ragione della confervazionc de’ feudi 
nell’agnazione, fi ha da prefumere indubitatamente,, 
che fe pure il defunto Duca avelie faputo , che i 
feudi al fuo fratello non fi. dove fiero , non ne avreb- 
be fe non fe a di lui benefizio, difpofto - 

Pensò uff Gian-Batti/la Lercart alla confervazione della 
nobiliflima famiglia Spinola d z' Duchi di S. Pietro col- 
la Primogenitura iftituita nel 1572 , efcludendone 
dal godimento la propria figlia ... Vi pen^ il. Duca 
D. Gian-Batifia Spinola col fedecommefio particolare 
fondato nel 1623. fu di alcuni beni polli in Genova , 
e fu di altri effetti in cui ad efclufione delle fem- 
mine difeendenti legittime e naturali invitò li baflar- 
di della fua famiglia . Vi pensò il Conte di Sicuela 
Capitan generale D.Luca Spinola col Majorato cret- 
to nelle Spagne nel 1744 in benefizio dell’ erede e 
pojfejfore della cafa del Duca di S. Pietro ad efclufio- 
ne ancora della propria figlia . Vi pensò in fine il Duca 
D. Gian-Filippo colla Primogenitura univerfale ma? 
fedina dal medefimo ordinata nel 1751 . E. non fi 
ha da credere , che vi avefle penfato il giovane de- 
funto Duca in atto che vedea fui punto di ellin- 
guerfi la fua famiglia? Se quella fu la lodevole con? 
fuetudine de’ fuoi Maggiori. : E fe quello, è il pen* 
far comune della gente più volgare , non che del 
Baronaggio; quella e non altra fi ha da prefumere, 
che foffe Hata la fua volontà : E perciò quella , e , 
non già il cui fpetta , fi ha {h dire > che foffe fiata. 

la. ; 
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la caufa finale della fua difpofizione in benefizio del 
fratello . 

Il motivo dell’ agnazione e della confervazione de’ beni 
nella famiglia fi riputò fempre di grande efficacia. 
Magna ftquidem , ne avverti il Cardinal di Luca, ac 
prcepotens ejì ifia confettura contemplata agnationis (x) . 
Ondò regolarmente fa cefsare la difpofizione della 
legge cum avus de condir. & demonfirat. e della l.cunt 
acuttjfimi C. de fideicommijfis . Ditta confideratio , ne 
lafciò fcritto in altro luogo lo ftefso Autore , regula- 
riter cejfare facit difpofitionem dittorum jurium in /. 
cum avus , & l. cum acutijfimi (2) . E ne’ termini 
appunto della Grazia del 1595 fu ciò dal S. C. 
ponderato nella celebre controverfii tra D. Ettore 
e D. Emilia Caraffa per la fucceffione del Ducato di 
Andria . Jura pt'eeditta { cioè le /. cum avus e cum 
acutijfimi ] non procedunt , quando /emina defcenden - 
tes excluduntur ratione -confervandee agnationis ; nam 
fune quia CAUSSA FINALJS *Jì CONSERVATICI 
F AMILUE , non folum forores , verum etiam fili a & 
nepotes defeendentes excludi poterint per agnatum re- 
motiorem , ut Covarruvias in cap. Raynaldus n. 2 de 
tefìam . , Molina de primogen. lib. 3 cap. 5 n. 5 & 7 y 
& ottime n.yj, Grarianus cap. 8 d 5 ». 28 , Peregrin. 
de fideicom. art. 25 n. 11 & 25 (3) . 

E Dovranno arroffirli gli Awerjarj dottiffimi di op- 
porne divantaggio in quella caufa la decifione r 
del Prefidente di Francbis e la confultazione 85 di 
Capecelatro . Nelle altre noftre allegazioni vi fi fono da- 
te 


(l) De fideicom. dife. 8} n. 9. 

De fideicom. dì fc. 147 ». 10. 

(j) Come ne attera Maradei Se/ed. jnr. feud. conci ufi dea 'fi I ». IJ4 , /«, 
ferì, in trad. crrmin. aaal/t, 
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te le adeguate rifpofte(i). Nella decifioae del Prefi- 
dente trattava!! di caufa efprejfa,falfa y t finale, e che 
tale appariva ex verbis tejlamenti . Nella confultazio- 
ne di Capecelatro fi vuol figurare una decifione , che 
ivi non fi trova ,. e che , quando vi folle % non fa- 
rebbe affatto applicabile alla caufa prefente. 

Intanto per tutte le. cofe fin qui diraoltrate fui te* 
ftamento del giovane defunto- Duca D. Francefco 
Maria reità ad evidenza provato,, che D. If abella 
fi ritrovi dal padre rtlituita erede unica univerfale 
nei foli beni liberi burgenQtici.* e che nell’ indivi- 
dua fiicceflioa feudale comprefa in quel che riguar- 
da if Ducato di S. Pietro , per volontà non già per- • 
miffiva ma di/pofitiva del teftatore iuedefimo , fi 
ritrovi iflituito erede e chiamato fuccertore il Duca . 
D. Giufeppe . Reità provato ancora, che ’1 cui fpet- ' 
ta o non importi altro , che una femplice dimójlra- 
ottone della perfona invitata a fuccedere ne’ feudi , ed a 
cui, pofpofta la figlia , che potea pofporfi , fpettava e 
fpetta indubitatamente la fucceflion feudale .* o 
quando caufa importarti , che quella rintraccian- 
doli o nel patto corre fpettiaxy della famiglia , o nel- 
la Primogenitura univerfale dal Duca D. Gian-Fi - 
lippo idituita , e dal teftatore medefimo accettata; 
non fia fai fa , ma verijfima E. finalmente che 
quando anche falla una tal caufa per una figurata 
ipotefi fi- volerti iupporre , non fia finale , ma fol- 
tanto impulftva: onde non potrà mai rollar viziata * 
la difpofizione .. 

Di- 


( i) y. PalUgaxitne de’ 6 Maggio 1756 p*g. 151 alla 1 , e la K ifpofla de’18 

Agofto 1756 gag. {galla 58. 
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D Imoftrata ad evidenza la volontà del giovane Du- 
ca nel Tuo teftamento in aver difpofto dell’ in- 
dividua fucceflion feudale comprefa in quel che ri- 
guarda il Ducato -di S. Pietro a benefìzio del fratello ; 
e certiflìmo per altra parte , che la di lui volontà 
fi ritrovi regolata dalla potejlù, che gli dava la pram- 
matica 3J de feudis. Quella è una legge nel noftro 
Regno dichiarata colla Grazia del 1720. allorché a 
togliere le controverse (1) , il Sovrano allora regnan- 
te dichiarò: Gratiam concejfam in pragmatica 33... 
procedere , ac vires babere , quamvis agatur de filiabus 
aut aliis fcminis defcendentibus ab ultimo pojjejfore . 
Ed effondo quefta una legge , a nulla ofta , che ’1 gio- 
cane Duca non avefle fpiegato nel fuo teftamento, 
che di quella intendeva valerfi. E’ un articolo a tempi 
noftri dimoftratifiìmo , e dall’autorità delle cofe giu- 
dicate fermamente ftabilito , che ’1 feudatario , il 
quale a norma della Grazia difponga, non abbia bi- 
sogno di fpiegarlo. Ne attefta Maradei di eflerfi 
avuto ciò per -vero dal S. C. anche ne’ -termini -di 
una femplice rinunzia (-2): Ditta Gratta ejì lex mu- 
nicipahs , & in Regno facit jus: ita ut quiljbet fe- 
nili cium ficultatem & jus ftbi competens difponere 
PR&SUMITUR (3). 

Ed è un manifefto paralogifmo il dedurre dal cui fpetta 
aggiunto alla difpofizione , che ’l teftatore non avef- 
fe intefo avvalerfi della Grazia:. J 
Se fi prenda il cui fpetta per una nota o dimojlr azio- 
ne della perfona , a cui , tolta da mezzo la figlia , 

fpttta 


(1) Sono parole della fupplica del Baronaggio inferita nel volume de* 
Capitoli e Grazie concedute dall’Imperador Carlo t'I. S 4. 

(2) Sei-Bar. jur. ftud.:!. Cotuluf deci/. 1 n. 1 ja. infrrt. in tr*B. asa- 
lyt . crimin. 

(?) Jofeph de Rofa in pralud. feud. le 8 . XI per tot. , de Lnc. ad di- 

ti/. 1 de Franch. n. 6 &7, Rodoer. ad prag. }j de feud. eap. 16 n, 1 
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fletta, la fucceflion feudale , ed a cui volle il de- 
funto . Duca nel fuo teftamento } che fi deferifle j 
quello i ft effo dimollra, che volontà di vaierfi della 
Grazia ebbe il teftatore. 

Se poi a caufa rapportandoli , fi voglia perciò di- . 
re , che della Grazia non abbia intefo vaierfi ; 
la rifpofta nafce dal vedere , fe la forza e la follati- - 
za della difpofizione dipenda dalla volontà del te- 
flatore, o dalla caufa, che neppure fu efprefla . 
Sempre che il cui /fetta non imporri caufa finale, 
e che , prccifo ogni dritto di pertinenza , volle il 
defunto Duca , che la fua difpofizione inviolabile ’ 
mente fi efeguifie , ficcome evidentemente fi è di- 
moftrato; ha per necclfità il teftatore intefo e vo- 
luto della Grazia vaierfi : Qui vult con/equem , vult 
antecedetti (i).. , 

TL per l’ufo della Grazia bafta eziandio come fi accennò , 
l’intenzione virtuale. Nella /. 3 de tejìamento militis fi 
propone la fpecie del Soldato , qui dc/linaverat communi 
jure tejlari , ma ch’era morto pria di perfezionare il tefta- 
mento . Si dubitò , fe il teftamento per lo privilegio mi- 
litare valeffe . Rifpofe il Giureconfulto che sì : Ncque 
enim , fono le parole della legge , qui voluit jure com- 
muni tejlari , Jlatim beneficio militari r enunci avi t : nec 
CREDENDUS EST quifquam genus tejlandi elicere . 
ad impugnando fua/udicia. Onde quello articolo efami- 
nando Giu/eppe di Ro/a ne’ fuoi preludj feudali lett.xi 
rettamente fcrifle , che per la Grazia , di cui trattia- 
mo , abbia luogo la regola .* Quod aflus , fi fimplici - 
ter fiat , intelligitur f attui est ea poteflate , qua fu- 
fìineri potè fi (2) . E Francefco di Cofianxo (3) avver- 

R tV, .. 

(0 L. juamvis ij. de I. ea qua 14 § l C. de fideicamm . , 4 ad rem 
Jrgatam ff. de prncurat. 

(*) y. eie. led. XI. per tot. 

(?) Confìant. ad pragm. J 3. de feud. eap. 17 in fine. 


Digitized by Google 



( CXXX ) 

tì ; eie le anche il feudatario propefuerit di fp onere 
juxta legem feudi , non vero juxta Grattai , nibilominut 
difpofuerit fecundum eas > nulla edam earum falda 
mentioncy vai et tamen e/' ut di fpo fitto y arg. /. j de 
teftam. utili t. Sicché quando fia certo , come non 
può dubitacene , che indipende ntemeixte da ogni 
dritto di pertinenza volle il defunto Duca foca 
ceflòre il fratello nell' individuo patrimonio feudale 
compre fo in quel che riguarda il Duca di S. Pietro j 
fi ha da ammettere per confeguenza , che della 
Gravita abbia in telo di valerli. 

S Enza di che rifpetto al teftaraento del giovane Duca 
eflendo noi in un giudizio d’ immiflione , balla per 
ottenere, che la dilpofizione fi ritrovi in conformiti 
della legge del noftro Regno , la quale concede at 
feudatario di alterar la forma . e l’ ordine dj. fuc- 
cedere ne’ feudi. > 

E’ puntuale in quelli termini la derilione di 
Matteo degli Afflitti , ove egli al n. i ne infegnàr 
Utrum difpofirio /. fin. C. de ediUo (Tc. babeat lo- 
rum in feudit quaternatis y ubi non adparet , quod te - 
fiamentum fit falium procedente Regie ajfenfu , quum 
de }ure nulla difpofitta reflatoris valeat in feudit , ut 
in cap. i de fucceft. feudi. ; Ergo fi in feudis tefto- 
mentum non voler fine ajfenfu ’ quomodo potefl peti 
mijjio in pojfejfionem vigore l. finaVts ? 

Ad boc fluir refponfum per TDTUM CONSILIUM , 
quod quando teftator babent fenda difponit de feudit 
ali ter y qvtam jut velie y difpofitio non valer ; & fie 
intei ligitur dilla regala. 

Sed fi babem feudo difponit , PKOUT JUS VULT , 
valer , quia tUS ASSENTIT : Et ideo poterunt ifli 
f etere irrnnijponem vigore d. L final. r ut d'teit Alber. 
de Rola in d. I, finii. Baithoiotn. de Capua in al- 
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legat. fuis prò Rege Roberto, ò" ego in lettura mee, 
in cap. 2 de fuccefs. feud. in princ. in 5 not. 

£ Bammacario (1) : Limitatur primo conclu fio, tu proce 
dot in feudo Ereditario , & eo e a fu , quo tejlator dif po- 
nti , prout jvs fìatuit , conformatque fe asm furie di » 
fpofttione . . quo cafu obtinet Jcriptus berct in poffefi 
fione vigore d.l. final, (a) . 

Q Uindi forgono chiarilfime le rifpofte, qualora fon* 
dandofi la Marcbefa di Frefno nella legge dell’ 
in v'eftitura^ ricorra al § inter filiam fi de feud. defuntt. 
milit. Su quello articolo diffulàmente fi è da noi al* 
trove fcmto (3) 4 ed ora fido ballerà qualche cola 
accennarne. 

Ben fi avvertì precedentemente colla dottrina di Ora- 
xio Montano fui cap. Imperialem num. ir 6 6*217, 
che in Regno nova natura feudi dkitur prsftripta par- 
ticularibus moribus . . . Patet igitur , egli foggiunfe , 

' novos mora novam naturam feudis dare , vel alterando 
primam,vei mutando : Sicché nel noftro Regno dopo 
la prammatica 33 da feudis dichiarata colla Graxia del . 
1720 potendoli pofporre la donna immediata (ucce* 
ditrice , ancorché difendente , trovali alterata e 
mutata la natura delia fuccelfione ne’ feudi , e ri* 
dotta in quella parte all’antico dritto comune feudale. 
Fu difettilo quello articolo nel S.C. per la caufa della 
fuccelfione dello Stato di Macchia : e ficcome Rodoe- 
rio nel fuo commento fulla prammatica 33 cap. iz 
num. 22 ne avvertì : Fu ir fopita quotidiana vetufque 
cantilena feminarum ... quia per Gratiam alterata , 

R 2 irnmo 


(1) /» rit.fi de fruj. dcfunQ. miiit.n. jt. 

(*) Vegganlì tatti i Dottori citati nclr allegazione de’ 6 di Maggio 175O 
taf- 7- par. 199. mot. 4. 

(5) r 1 la citata atUg-ztme taf. 7. pag. ipp. ad aot. 
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immo immutata efi forma fuccejjìonis iti feudi s fecundum 
veteres Regni leges & conjìitutiones ; unde MASCULUS 
infiitutus y babau prò fe novam legati Gratta , dicittrr 
ESSE IN REGULA , non autem f emina, quccnititur 
•ueteribus immutati* legibtts : qttod ejì 1NDUB1TA- 
TUM. 

E balla, che per 1’ erede fcritto concorra una colora- 
ta ragione ed un qualche dritto , benché probabile y 
a fuccedere , per doverli concedere V imrniifione r 
riferbandofi nel petitorio l’ eccezioni , che fi pro- 
pongono . Pro bet'ede [cripto , diile Maradei al num. 
jp della dccifione i , che compilò per la fuccef- 
fione del Ducato di Andria , fujficit colorata ratio * 
Ed allora fe gli dinega 1 ’ immiffione , avverti an- 
che ivi lo fteflo Autore , quando la difpofizione nulla 
probabili rottone pofftt colorari , Onde Tempre che il 
dritto di chi contraddice non fia liquido , o la repli- 
ca dell’ erede fcritto renda dubbiofa la ragionò di co- 
lui , che pretende venire per la legge dell’ invelhtu- 
ra.‘ fune , fcriffe bene Andrea di Giorgie (i), non debett 
impediti immijfio faltem in ilio remedio fumrnariijftmo . 
Azo in l.fin. num. 8* Bald. ibi in fin. Dee. confi. 424.' 
num. 14. Et de hoc nunquam fiuit dubitatum ex dtèlts 
per I fermarti cap. 1 ^ inter filiam fi m de feud. d& 

funtt.* • 

il § inter filiam, m cui ptoponeridofi la controverfia/j* 
per poffejfione y apud quem manere debeat il fondo y 
die gli agnati volean feudale , e la figlia Pituita 
erede (2) il voleva allodio , fu rifpofto : apud filiam 
pcjfejjìonem interim effe collocandatn j non e applicabi- 
le al noftro cafo » . 

» Chiara- 

— ■ . < 1 , iw y . 

* / 
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Chiararrtente fi è veduto , che l’ iftituziotte , quanto 
fi voglia univerfale , a prò di D. ifabclla fi trovi 
addetta al patrimonio libero burgenfatico , e che 
nell’ individuo patrimonio feudale comprefa in quel 
che riguarda il Ducato di S. Pietro leggafi fcrittO e* 
rede e fucceflore il Duca D. Giufeppe , fenza che 
ofti il cui fpetta , che o importa femplice dimofira- 
xione della perfona invitata a fuccedere , o al: più ' 
caufa impulsiva , la quale anche nella fuppofta iporefi 
di trovarli non vera, non può viziare la dispofizione. 

* Indarno adunque pretende valerli la Marcbefa del 
Frefno della dispofizione del § in ter filimn , che ha 
luogo y ubi concurreret etiam h credit injlitutio (i) 
quando che fenza ricorrere alle antecedenti dispofi- 
zioni manifeflamente apparifee dal teftamento del 
giovane defunto Duca , che ha voluto aneli egli per 
atto di fua volontà difpofitiva fucceflore ne’ feudi il 
fuo fratello . 

Celebre nel fecolo paflato fu la contefa per la fuccef- 
fione del Marcbefeto di Acaja tra 1’ erede fcrittO 
Vincenza de Monti , eh’ era della famiglia del tefta- 
tore , e Francefco Protonobihjfimó nipote e* filia dello 
fteflò teftatore < Valide e potenti erano le oppofi- 
zioni, che avverfo l’erede fi facevano dal fucceflore 
legittimo , il quale dimoftrava , che claro & aper- 
to jure veniva chiamato al godimento de’ feudi « Si 
> opponeva, che il Reale aflenfo dal teftatore. ottenu- 
to non comprendeva l’efclufione della propria figlia: 
Che non fi era infra l’anno efecutoriato nel Regno: 

£ che v neppure in tempo erafi regiftrato . Si alle- 
gava il § inter filiam ( 2 ), in vigor del quale il fuc- 

ceflòre 


ti) Capyc-Lirr. in d. dteif. 77 num. 18, 
(1; Capyc-JLur. loc. eie. 
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C «flòre legittimo pratendebat immijponem : fuìtque 
eri am allegata decifto Sororum de Como , prò quibut 
confulucrunt de Pont. conf. 24 lib. 2 , & Gallus con f. 
24 (x). Ma juo&is aulii in Collaterali fuit decifum : 
Abfoboatur D. Vincentius de Montibus a petita im - 
mijftone , falyit juribus in petitorio (2) . 

N E fi replichi , che «(Tendo noi in un giudizio 
d’ immiflìone : e non trovandoli di altro dispo- 
sò nel teftamento del Duca D. Francefco-Maria a prò 
del fratello , che di quel cbe riguarda il Ducato di 
S. Pietro ; non li polla concedere in di lui benefizio 
1 ’ immiflìone nel feudo di Molfetta , che non li è 
nel teftamento efpreflò e fpecificato: Poiché lì è ve- 
duto, che la chiarilfima volontà del teflatore fu d* 
iftituir la figlia erede unica univerfale nelfolo patri- 
monio libero burgen fatico : E fi è veduto ancora , che 
la volontà del teflatore dedotta dalla lettera e per 
forza della lettera del teftamento medefimo fu di 
chiamar’ erede e fucceflòre il fratello in tutti i feudi 
e beni feudali fotto la dispofizione di quelcbe ri - 
guarda il Ducato di S. Pietro. 

EiÀden t voluntas nomali da Ulpiano nella /. licet ìmpe- 
rator de legar. 1 la volontà tacita , la quale dalle 
conjetture fi raccoglie : E da Papiniano nella A cum 
proponebatur de legat. 2 fi chiama voluntas manife- 
sta (3) . Quindi Bartolo ne ammaeftra (4): Secando 
nota , quod EVIDENTER apparere dicitur illud , quod 

appa - 


0 ) Seguì una tal derilione a prò della fbrclla primogenita , pere hi non 
vi concorreva il favore dell’ agnazione , e , liccome de Ponte feri (Te nel 
coni. 64 in fin. yo/.i , le ragioni, che contro la primogenita li addicevano, 
richiedevano alnlTìnw indagine. 

(2) Capyc-Latr. /oc. al, , , . „ , . 

(>) Vegganfi le altre Irggi concordanti /. Tina cum rrjlaniento § Lucia 
Titìa , /. qui foiidum § i de legai. * > fi q«" tocuptes de manumtfj. ufi,, 
t inttr vejlem de aur. & are. legat. 

( 4 ) In 4 lieta Imfetaeor de legai, t. 
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( CXXXV ) 

apparef e * legitimis conjeHuris , licer non fu eri t e apre fi 
Jum. E Mcnocbio (i) : Sicuri EVIDENS dici tur id y 
quod conjefturis declaratur : ita edam EXPRESSUM 
dici tur , quod conjcfluris col ligi tur, 

Accurfto fulla /. i § 2 de bis , qua in teflam. delent, 
ne avvertì.* lllud edam dicitur pojfe legi y quod EX- 
TRJNSECUS ck vi ipfius Utero & inflitudonis pro- 
venir . La dottrina di Accurfto ne’ termini d’immilfio- 
ne in vigore della l. finale è Hata abbracciata dal 
' comune fentimento de* noli ri Forcnfi (a) . E Ce- 
fare Argelo nel fuo trattato de ad qubrend a pojfe fifone 
ne infegnò (3) : SCRIPTUM illud dicitur , quod VI- 
GORE fcripti deprebenditur y quemadmodum illud di- 
dtur pojfe legi , quod eu VI verborum exprejforum 
venir , glof. in l. 1 de bis qua in tefiam, delent « Unde 
fatis evidenrer illud dicitur exprejfum , quod per con/e- 
(luras probabiles conjicere pojfumus. Quod edam in ma- 
teria beredis inflituendi cxprejfo jure cautum , 9 de 

bered. inflit. Funguntur ergo con j calura vico MANI- 
FESTAI SCRJFTURjE . 

Ulpiano nella Lberedes palam § 1 de tefifamentis va quifKo- 
nando, fe ne r teftamenti fieli ferino o nuncupato qual- 
che cola ofeuramente. Poterit ne , domanda il (jjjg» 
reconfulto, declorare de quo fenferit ; & puro pojfe , 
«gli rifponde * e ne adduce la ragione : Nibtl enim 
nunc dar , fed DATUM SIGNIF 1 CAT Et uri - 
que piacer conjeClionem fieri ejus , quod reliquir , vel 
eu VJCINIS SCRIPTURIS , vel e» CONSUETUDI- 
NE patris familias y vel regionis .• 

Kel noltro cafo il patto correfpetdvo tra il Duca D.Gian- 

Filippo 

CO Or ptufumt. lib. i (Jtr.^6 nu. 8. 

i ili £5* 4 *'* 18 *• 1,7 * w 

li) QmP- 7. art. 6 nu. yjo. , . 
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Filippi e i fuoi fratelli : la Primogenitura • univerfale in 
adempimento dello fteflo patto dal Duca D.Gian-Filippo 
iflituita : il teftamento del Capitan generale D. Luca , 
e T iftrumento di proccura rogato dal giovane defun- 
to Duca per l'accettazione della paterna difpofizione, 
onda rilevafi la deftinazione e linguaggio della fami- 
glia , e precifamente dello fletto giovane defunto Du- 
ca; fpiegano evidentilfimamente la di lui volontà in 
aver comprefo nel fuo teftamento anche il feudo di 
Molfetta (òtto la difpofizione di quel che riguarda il 
Ducato di S. Pietro. 

fi. propofito il citato Cefare Argelo parlando del bene- 
fizio dell’ immiflione , che in vigore della /. finale 
compete all’ erede fcritto , ne infegnò , che abbia luo- 
go non folo per quel che leggelì nel teftamento , 
ma ben anche per tutto ciò che virtualmente dal 
medefimo ne rifulta : Quamobrem , fcrilfe egli (i) , 
quum leges non fint f cripte ver bis , fed rebus , l. fette 
leges de' legib. • LEX nojbra non folum eos compiette* 
tur , qui ver bis /cripti rcperiuntur ^ fed re t Ù" V1R .» 
TUTE, - 

E poiché fi è dimoftrato , che 1* iftituzione di erede , 
quantunque unica ed univerfale per la figlia , fi ri- 
trovi addetta ett mente difponentis al patrimonio li- 
bero burgenfatico : ed est mente difponentis ancora ed 
ex natura rei comprefo il feudo di Molfetta fotto la 
difpofizione di quel che riguarda il Ducato di S. Pietro', 
è una confeguenza necelfaria ed indotta dalla legge , 
la quale vuole l’ uniti ed individuiti della fucceltion 
feudale , che nel darfi al Duca D.Giufeppe f immif- 
fione nel Ducato di S. Pietro , fe gli debba eziandio 
concedere nel feudo e Principato di Molfetta. 

Le 

(O D* « dqu . poffeft. quafi- U * Tt - 4 7 



( CXXXVII ) 

Le conghietture e prefunzioni indotte ed approvate 
dalla diconfi neceflarie e violentilfime , & prò 

vkritateoabentur (i) .* imo liquidijfimee probationes di - 
cuntur( 2)1 E per ciò il benefizio della l. finale com- 
pete indubitatamente non folo all’ erede fcritto , ma 
eziandio" a colui ed in quanto per difpofizione o in- 
terpetrazion di legge s’ intende fcritto . Ek ver bit 
rcxtus noftri , ferme Menocbio parlando della /. finale 
(3) » V** dttm loquitur de berede f cripto locum etiam 
babet in eo , qui legis difpofitione , feu juris interpre- 
tatione fcriptus intelligitur . E la ragione ce 1 addita 
il Cardinal Montica (4) : Si le * interpretatur , fine 
dubio Jlandum efi ejus interpretatimi > ut in l. pater 
familias de bered. inflit. . ... Ubi enijqt le* interpre- 
tatur , non requirimus alium interprettrm . 

E quella è la ragione , per cui all’ erede fcritto. in re 
certa fenza coerede fi concede il rimedio della l. fi- 
nale , perchè legis interpretatione dtettur beres in to- 
tum y l. 1 § Ji en fiondo de bered. inftit. (5) . Que- 
lla pure è la ragione , per cui lo fteffo rimedio fi 
concede al folli turo e* tacita vulgati vel pupillari , 
perchè legis interpretatione vulgaris exprejfa . pupillo 
fabla continet tacitam pupillarem y& contro , l.jam boc 
ture de vulgar. (jS) . • ■>..< . 

Quindi il Configlier Carlevalio nel fuo trattato de ju- 
diciis ben avverti ne’ termini appunto d’ immilfione 
« S per 


(1) Metioch. dt prafumt. lib. i. q*. j 1 . 1 Ó* 18 

(2) Meres de major, par. 2 in pr. n. v/i 

(3) Oe adipife. pojfef. rtmed. 4 qu. 29 1*. 216. 

(4) De centeR. tilt. voi. lib. J tit. 1 n. 24. 

(y) Mtnoch. dt adipife. pofjef. rtmed. .4 f*. n. *ib. 
(6) Meaoch. toc. ttt. 
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( CXXXVIII ) . 

per la benefìzio della l. finale , che quando la com- 
prendone nafce dalla legge , non vi fìa bifogno di 
lpiega e Seriore : Quum eam incluftonem operetar jus 
ipfum fine alio exteriori addir amento (i) t 
Nel noftro cafo il feudo di Moffetta non efpreflò viene 
inclufo e coraprefo fotto la difpefizione di quelcbe ri- 
guarda il Ducato di S. Pietro non meno dalla evidente 
volontà del teftatore , che dalla legge del Regno, la 

J juale vuole l’ umtìt ed individuiti della fuccelfion 
eudale , 

Senza tralafciare , che ne’ termini di fola congruenza a, 
ciò, che nel teftamento. fi è fcrirro, Papiniano nella 
' A unum en familia § fi omijfa de Ifgat. 1 rifpofe, che 
nel fedecommefio o legato o iftituzione fi ha come 
fcritto quel che fi è omeflò , e congruit a quello t 
che. vi fi è fcritto. Si omijfa fideicommijp verba fi nt > 
Ò“ cetera , qua legantur , cum bis , qua fcribi de bue * 
rant , congru anr , reile datum , & minus fcriptum cxem- 
plo inflitutionis & legatorum intelligetur , quam fen- 
rentiam optimus quoque Jmperaeor noflcr beverus fc- 
quutus efl . 

$ Ludolfo Scradero parlando appunto in materia feuda- 
dal< fende (i) .* Illud dicitur EXPRESSUM ? quod 
ex natura negotii ftve rei , de qua agitur , refultat , 
licet illud VERBIS OMISSUM Juerit , Bart. , Jalòn , 
Anchar. , Curt. jun. 

Nulla adunque oliando , che nel teftamento il fendo 
di Molfetta non fi ritrovi efprelfo , quum eam inclu - 
ftonem operetur jus ipfum fine alio anteriori additar 

mento j ' , 
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; m en t a \ non fi può contendere in benefìzio del Duca 
D.Giufeppe l’ immiiQone in tutto 1’ individuo patri- 
monio feudale comprefo ex mente difponentis Ù~ ex 
natura rei fotto la difpoGzionc di quel che riguarda 
il Ducato di S. Pietro, 

1 * / « 

OZamo già al fine di quella rozza Scrittura , in cui 
V unico oggetto è fiato di fiabdire la ragione del 
Duca D.Giufeppe fui punto della fuccefiìon feudale: 
poiché rifpetto ai burgenlatici , fottopofti lina coi 
feudi alla Primogenitura univerfale dal Duca D. Gian * 
Filippo di lui padre iftituit», non vi è contefa cogli 
~ Avoerforf y cfce quelli fi debbano allo fiellò Duca 
D. Giufeppe. 

Alcune caufe in un punto di veduta fembratio giufte, 
che non lo fono per altro verfo riguardate . Ma da 
qualunque punto ed in qualunque afpetto voglia ri- 
guardarli quella caufa , fempre luminolà rilplende 
l’ incontraftabile giuftiiia del Duca D. Giufeppe . O li 
rifletta il patto correjpett'voo colla promeffa d’impetrarfi 
il Regio alfenfo y qualora il bi fogno lo richiedefie , con- 
tenuto tra il Duca D. Gian-FiJirtpo e’1 Capitan gene- 
rale D.Luca e gli altri fratelli lecondogeniti di vinco- 
larfi alla Primogenitura Lercori i beni tutti feudali, 
ni uni efcluft , per la confervazione della famiglia .• og- 
getto, che fi è fempre avuto in mira dal Baronaggio 
nelle Grazie ottenute: O fi attenda la Primogenitu- 
ra univerfale anche in adempimento dello Hello patto 
dal Duca D. Gian-Filippo nel fuo teftamento iftiruita, 
e dal giovane defunto Duca accettata > fempre dotfrk 
dichiararli di fpettare al Duca D.Giufeppe la fuccef- 
fione di tutti gli effètti feudali e burgenfatid rima- 

S x .Hi 
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ili nella di lui erediti , ed al medefimo pervenuti 
dal comune padre Duca D. Gian-Filippo : O fi at- 
tenda finalmente il tejlamento dello ftefio giovane de- 
funto Duca , il quale fecondando le giufte e grandi 
idee de’ fuoi gloriofi Antenati volle , che nell’ indivi- 
duo patrimonio feudale comprefo in quel che riguar- 
da il Ducato di S. Pietro il fuo fratello fuccedefle ; 
£ non fe gli potrà contendere a patto alcuno l’im- 
miflìone . 

Napoli li 1 8 di Giugno 1757. 

Orazio Guidoni . 


% 
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Del tejl amento del 1727 del Duca di S. Pie- 
tro D. Francefco-Maria il vecchio, dalla 
pag. 7 alla 1 5. 

IL 

* * j • • 

Degl' tfìrummtì di concordia paffati^ nel 173 4* 
17 36 , ei 737 tra il Duca D, Gian- Fili p- Z 
po Spinola et di lui fratelli fecondogenitù 
in cui Ji pattuì la Primogenitura fu de' feu- 
di tutti , niuni efclulì ,per la conferva&i 0-, 
ne della famiglia , dalla pag. 1 5 alla 38. 

III, 

Del Majorato eretto nelle Spagne dal Conte 
di Sìruela Capitan Generale D. Luca Spi- 
nola a prò della Cafa del Duca di S» Pie- 
tro , dalla pag. 3 8 alla 44. 
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Del tejl amento del Duca D. C fan -Filippo 
Spinola del 1751 , e delta Primogenitura 
univerfale mafcolina. dal medejtmo ordi- 
nata , dalla pag. 44 alla 76. 

. * • t 

y. 

Dell' frumento di prò e cura Jlipulato in 
Madrid in Jprtle del 1753 dal giovane 
Duca D.Frarrccfco-Maria per V accettazione 
iella patema eredità, dalla pag .7 7 alla 94. 

* VL 

Del teff amento del giovane defunto Duca 
D. Francelco-Maria morto in Marzo del 
2 754, dalla pag. 75 alla 140. 
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